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NOTA 

PEH  QUESTA  SECONDA  EDIZIONE 


La  stampa  si  è degnata  di  accogliere  con  favore  questo  mio 
studio,  il  quale , in  verità , non  merita  che  molta  indulgenza.  Certo, 

10  ho  dato  opera  a fare,  come  meglio  ho  saputo,  cosa  utile,  non  ai 
cultori  speciali  del  poema  dantesco,  che  dalla  mia  fatica  non  ricave- 
rebbero, per  avventura,  vantaggio  alcuno,  bensì  ai  giovani , partico- 
larmente liceali,  che  non  hanno  modo  o tempo  o volontà  di  consultare 
e raffrontare  un  numero  non  piccolo  di  codici,  di  edizioni  e di  autori. 

In  questa  seconda  edizione,  ritoccando  la  dicitura,  ho  fatte  al- 
cune giunte,  le  quali  mi  sono  parute  necessarie,  come , ad  esempio, 
i tre  quadretti  prospettici  relativi  il  primo  agli  ascendenti  di  Dante, 

11  secondo  alle  scienze  del  Trivio  e del  Quadrivio  rispondenti  ai  sette 
pianeti,  il  terzo  alle  divisioni  e suddivisioni  delle  parti  politiche  nel 
Trecento. 

Io  ringrazio  di  cuore  tutti  coloro,  i quali,  a voce  o in  iscritto, 
mi  furono  larghi  di  benevolenza,  di  consigli  e d’ incoraggiamenti. 

Como,  dal  R.  Liceo  Volta,  giugno  1881. 


CESARE  UGO  POSOCCO. 
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AVVERTENZA.  PREMESSA  ALLA  EDIZIONE  DEL  1875. 


La  vita  e l’epoca  di  Dante  Alighieri  furono  sempre  argomento 
di  studio  ai  letterati.  Taluni,  in  vero,  si  attennero  unicamente  ai 
fatti  di  qualche  importanza  assoluta,  o relativa  alla  storia  generale; 
altri,  invece,  si  accontentarono  di  circostanze  particolari,  seguendo, 
vorrei  dire  , negligentemente  tradizioni  volgari  o commenti  affatto 
erronei. 

lo,  per  me,  ho  procurato  di  tenere  altra  via,  seguendo  Lordine 
cronologico  il  più  preciso  che  mi  fu  possibile,  considerando  la  vita 
di  Dante  « in  relazione  alla  storia  del  suo  tempo.  » 

Ma  memore  della  sentenza  dei  Foscolo,  che  « la  irreligione  e 
la  superstizione  per  l’esattezza  de’ tempi  riescono  egualmente  dan- 
nose e ridicole  » *),  mi  sono  ristretto  a notare  tutte  le  date  certe 
della  vita  di  Dante;  a formare  un  quadro  breve,  ma  esatto,  delle 
condizioni  di  Firenze  in  particolare,  della  Toscana  in  generale  e di 
qualche  altra  città  italiana;  a rammentare  i fatti  ai  quali  veramente 
il  Poeta  prese  parte,  e allude  nel  suo  Poema;  a narrare  ordinata- 
mente  le  sue  varie  pellegrinazioni. 

Non  ho  mancato,  dunque,  di  consultare  moltissimi  autori:  tra 
gli  antichi,  i Malespini,  i Villani,  il  Compagni,  il  Boccacci,  il  Ma- 
netti, il  Macchiavelli  e l’Ammirato  (valendomi  spesso  del  sacro  Poema 
per  spiegare  Dante  con  Dante);  e,  tra’ moderni,  il  Foscolo,  il  Sismondi, 
il  Balbo,  il  Cantù,  l’Ampère,  il  Fraticelli,  il  Vannucci,  il  Carducci, 
e Isidoro  del  Lungo  ecc.  ; e così  amo  sperare  di  aver  agevolato  lo 
studio  intorno  la  vita  e l’epoca  di  Dante:  studio  importantissimo, 
come  quello,  che  vale  a rimovere  non  poche  difficoltà  nella  interpre- 
tazione della  Divina  Commedia;  della  quale,  se  abbondano  i lettori, 
rari  sono  i veri  intelligenti,  difettando,  in  generale,  di  dottrina  storica 
e di  precisione  nella  cronologia. 


')  Nel  Discorso  sul  Testo  del  Poema  di  Dante. 
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animus  illi 


Rerumque  prudens  et  secundis 
Temporibus  dubiisque  rectus. 


Hor.,  Car L.  IV,  9. 


ASCENDENTI  DI  DANTE  ALIGHIERI 
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LA  VITA  DI  DANTE 


IN  RELAZIONE 

ALLA  STORIA  DEL  SUO  TEMPO 


i. 

lia  Famiglia  Alighieri  — La  famiglia  degli  Aldighieri  discese 
da  un  ramo  degli  Elisei  1).  — Cacciaguida  (n.  1106  m.  in  Soria  1148)  2) 
avea  presa  in  moglie  una  Aldighiera  degli  Aldighieri  ferrarese,  dalla 
quale  ebbe  molti  figli.  Al  primogenito  impose  il  nome  di  Aldighiero;  e,  do 
questo,  i discendenti  si  chiamarono  Aldighieri;  quindi,  per  dolcezza  di  pa- 
rola, fognata  la  lettera  d,  Alighieri.  Ciò  è pure  affermato  da  Gianozzo  Ma- 
netti nella  sua  Vita  Dantis  3).  — Degli  altri  figli,  de’  quali  citasi  dagli 


1)  Aloronto  ed  Eliseo  furono  fratelli  di  Cacciaguida. 

2)  Mori  combattendo  nella  Siria  contro  gl’infedeli,  avendo  preso  parte  alla  seconda  crociala 
(.4147-1149)  promossa  da  S.  Bernardo  e capitanata  dall’imp.  Corrado  III  e dal  re  di  Francia  Lui- 
gi VII.  - V.  Par.,  XV. 

3)  « Nobilis  Cacciaguida  virginem  quamdam  forma  moribusque  prsestantem  e clara  quadam 
Aldigheriorum  familia  in  matrimonium  accepit,  ex  qua  quum  plures  filios  suscepisset,  unum  ex 
multis,  ut  uxori  morem  gererel,  nomine  familiae  uxoris  suae  Aldigherum  cognominavi!,  quam- 
quam d littera,  ut  in  pluribusque  fit  euphonise  causa,  e medio  sublata,  prò  Aldighero  Aligherum 
appellaret.  » 

Sull’ ortografia  del  nome  il  Passerini  fece  molte  argute  e sottili  considerazioni,  concludendo 
che,  a diversità  di  quanto  opinarono  il  Pelli,  lo  Scolari  ed  il  Torri,  debba  scriversi  con  una  sola 
elle.  V.  Ferraci,  Manuale  Dantesco,  Voi.  IV,  pag.  3.  — II  Torri  é Allighier ornano.  Il  suo  libro 
intorno  al  casato  dell’ Alighieri  s’ intitola:  La  grafia  del  casato  di  Dante  Allighieri  rivendicata  alla 
legittima  originaria  lezione.  — Pisa,  1853.  — Ma,  secondo  me,  il  buon  uomo  non  arriva  a pro- 
vare nulla. 
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eruditi  il  nome  di  Preitenitto,  non  ci  resta  alcuna  memoria  d’importanza. 
Bensì  la  distinzione  delle  famiglie  in  Elisei  e Alighieri , al  principio  del 
secolo  XII,  ebbe  luogo  per  un  fratello  e un  figlio  del  Cacciaguida.  In- 
torno a’  Frangipani,  nè  i biografi  di  Dante  nè  gli  storici  Gianozzo  Ma- 
netti, Leonardo  Bruni,  Ricordano  Malespini  e altri  ci  danno  esatte  notizie 
nè  si  accordano  nell’ assegnare  il  momento  della  loro  formazione,  e me- 
no ancora  nel  considerarli  come  origine  degli  Elisei.  Questo  sappiamo 
di  certo,  che  gli  Alighieri  derivarono  netto  netto  da  Cacciaguida  1). 

II. 


Nascita  di  Halite  — Dante  nacque  in  Firenze  2)  nel  1265,  l’anno 
della  elezione  a papa  di  Clemente  IV.  Fu  battezzato  nel  suo  bel  S.  Gio- 
vanni. — Discordano  tra  loro  i biografi  nel  fermare  il  giorno  della  sua 
nascita;  ma  si  sa,  di  certo,  che  fu  verso  la  metà  di  maggio  (a’  14?),  il  mese 
stesso  nel  quale  i Romani  proclamarono  loro  difensore  e senatore  Carlo 
d’Anjou  3):  e di  essere  nato  in  questo  mese,  dice  Dante  stesso: 

io  vidi  il  segno, 

Che  segue  il  Tauro  (Gemini)  4). 

A’  tempi  di  Dante,  l’ astrologia  giudiziaria  era  in  gran  voga;  e si  cre- 
deva che  la  costellazione  de’ Gemini  predisponesse  alla  letteratura  e alla 
scienza  5).  È per  ciò  che  noi  possiamo  comprendere  bene  le  due  terzine 
del  C.  XV.0  dell’ Inferno,  nelle  quali  Brunetto  Latini  (1220-1294),  Fautore 
del  Tesoro  (in  francese)  e del  Tesoretto , parla  a Dante: 

Se  tu  segui  tua  stella, 

Non  puoi  fallire  a glorioso  porto, 

Se  ben  m’accorsi  nella  vita  bella. 


4)  V.  Quadro  geneal.  degli  Ascendenti  di  Dante. 

2)  io  fui  nato  e cresciuto 

Sovra  il  bel  fiume  d'Arno,  alla  gran  villa.  — Inf.,  XXIV. 

Dantes, 

Quem  genuit  grandi  s vatum  Florentia  mater. 

Boccacci,  Epist.  ad  Fr.  Petrarca,  vv.  30-31. 

3)  tì.  Villani,  VII,  4. 

4)  Par.,  XXII,  140.  E,  nel  canto  XIX,  4-5,  del  Purg.,  Dante  la  cenno  de’  Geomanti,. 

5)  Albumazar:  In  quo  Mercnrim  est  firmatus,  disponìt  hominem  ad  litteratnram  et  scientiam. 
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E,  s’ io  non  fossi  si  per  tempo  morto, 

Veggendo  il  cielo  a te  così  benigno, 

Dato  ti  avrei  all’opera  conforto  1).  (55-60). 

Se  Brunetto  Latini  fece,  al  nascere  di  Dante,  1’  oroscopo  della  gran- 
dezza a cui  sarebbe  salito;  se  il  Boccacci  (1313-1375),  che  ne  scrisse  la 
vita  e commentò  i primi  17  canti  dell’ Inferno,  narra  di  un  sogno  avuto 
dalla  madre  (Bella....)  di  Dante  poco  tempo  prima  del  parto,  in  cui  le 
parve  di  vedere  « uno  figliuolo,  il  quale,  in  brevissimo  tempo,  nutren- 
dosi solo  delle  orbacche,  che  dall’alloro  cadevano  e delle  onde  di  una 
chiara  fonte,  divenisse  un  pastore,  e s’ingegnasse  a suo  potere  di  avere 
delle  frondi  dell’albero,  il  cui  frutto  l’aveva  nudrito;  ed  a ciò  sforzan- 
dosi, le  parea  vederlo  cadere,  e nel  rilevarsi,  non  uomo  più,  ma  pavone 
il  vedea  divenuto  2)  »;  Dante  stesso  mostra  di  non  essere  affatto  libero 
dalle  superstiziose  credenze  del  suo  secolo;  però  che,  nel  Paradiso  (XXII), 
dice: 

O gloriose  stelle,  o lume  pregno 
Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto , qual  che  si  sia,  lo  mio  ingegno; 

Con  voi  nasceva  e s’ascondeva  vosco 
Quegli  3),  che  è padre  d’ogni  mortai  luce, 

Quand’ io  sentii  da  prima  l’àer  tosco.  (112-117.) 

11  padre  di  Dante  (Alighiero  II0,  figlio  di  Bellincione,  nipote  di  Alighie- 
ro 1°,  e bisnipote  di  Cacciaguida)  era  guelfo. 

I guelfi  furono  esiliati  da  Firenze  nel  1265. 

Se,  dunque,  Dante  fu  battezzato  nel  suo  bel  S.  Giovanni , ciò  prova 
che  l’esiliato  era  l’avo  Bellincione,  o che  il  padre  aveva  ottenuta  la  gra- 
zia del  ritorno. 

Sua  Infanzia  — Come  trascorresse  F infanzia,  non  ci  è dato  di 
sapere  con  esattezza.  Il  Boccacci  afferma  che,  sino  d’ allora,  « apparirono 
i segni  della  futura  gloria  del  suo  ingegno  »,  e che  « dal  principio  della 
sua  puerizia  avea  li  primi  elementi  delle  lettere  appresi,  non  co  ’l  darsi, 
secondo  i costumi  dei  nobili,  alle  fanciullesche  lascivie  e agli  ozi,  nel 


l)  Brunetto  Latini  fu  posto  da  Dante  nei  IH.  girone  dell’ Inf.  tra  i violenti  contro  natura. 
V.  il  discorso  di  F.  D.  Guerrazzi,  1 Dannati,  nel  voi.  Dante  e il  suo  secolo,  pag.  3U. 

■2)  Boccacci,  Vita  di  Dante  Alighieri,  G.  1. 

3)  11  Sole. 
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grembo  della  madre  impigrendo,  ma  co  T dare,  nella  propria  patria,  la 
sua  puerizia  con  istudio  continovo  alle  liberali  arti,  nelle  quali  mirabil- 
mente divenne  esperto  1)  ». 

9Ioi*te  d’ Alighiero  — Negli  ultimi  mesi  del  1274,  gli  morì  il 
padre;  ed  è cosa  singolare  come  egli  (Dante)  non  ci  abbia  lasciato  nelle 
sue  opere  alcun  cenno.  La  madre  e i parenti  ne  presero  cura  speciale, 
e lo  fecero  educare  nelle  più  nobili  discipline  di  quel  tempo.  Ma  qui  noi 
dobbiamo  toccare  del  primo  amore  di  Dante,  fonte  di  bella  e schietta  e 
gentile  poesia. 

111. 


11  1°  di  maggio  in  Firenze  — Era  l’anno  1274:  era  il  primo 
giorno  di  maggio,  quando  l’aura 


movesi  ed  olezza 

Tutta  impregnata  dall’erba  e dai  fiori  2). 

Come,  in  Grecia,  i cori  de’  fanciulli  e delle  vergini  cantavano  i peàni  al- 
l’aprirsi  della  stagione  fiorile,  originati  dalle  lodi  a Diana  e ad  Apollo  3); 
così  Firenze  festeggiava  l’entrante  primavera,  come  usa  oggi  pure  nel 
giorno  dell’Ascensione.  Le  allegre  brigate  si  spargevano  per  le  verdi  col- 
line d’intorno,  e,  tra  i suoni  e le  danze,  ferivano  l’aria  di  alterne  can- 
zoni 4). 

Foleo  Portiviari  — Folco  Portinari  — fondatore,  credesi,  del 
grande  Ospedale  di  S.  Maria  Nuova  — ricco  e ragguardevole  cittadino, 
volle  solennizzare  anch’esso  il  ritorno  della  lieta  e mite  stagione,  e in- 
vitò in  casa  sua  parenti  ed  amici.  Tra  questi  ultimi,  il  padre  di  Dante. 
Aldighiero  accettò  l’invito,  e menò  seco  il  fanciullo,  che  stava  per  var- 
care i novi  anni.  Per  la  prima  volta,  Dante  vide  Beatrice,  che  indossava 
una  veste  leggermente  sanguigna , 5)  e si  sentì  signoreggiato  da  Amore. 


1)  Boccacci,  op.  c.,  C.  I. 

2)  Purg.,  XXIV,  146-147. 

3)  V.  C.  0.  Miiller,  St . della  Lelt>  Greca,  C.  111.,  e <J.  F.  Sciioemann,  Antichità  greche. 

4)  V.  Boccacci,  op.  c.  Ili;  Villani  VII,  132;  Vili,  39;  Compagni,  I,  22. 

5)  V.  N.,  §§  2,  3,  39. 


11 


Beatrice  — Beatrice,  figlia  di  Folco  di  Ricovero  Portinari  (morto 
a’  31  decembre  1289)  e di  Cilia  di  Gherardo  de’  Caponsacchi  1),  era  nata 
nell’aprile  del  1266,  un  anno  dopo  Dante.  Era  piena  di  dolce  e amabile 
e naturale  bellezza,  discompagnata,  come  direbbe  il  P.,  da  tutto  acci- 
dentale adornamento  2).  Ecco  perchè  Dante  nella  Vita  nuova  dice:  « qua- 
si dal  principio  del  suo  anno  nono  apparve  a me,  ed  io  la  vidi  alla  fine 
del  mio  nono  anno  3).  » 

Tosto  che  nella  vista  mi  percosse 
L’alta  virtù,  che  già  m’avea  trafitto 
Prima  cliJ  io  fuor  di  puerizia  fosse  4). 

Amore  di  Baule  — L’amore  di  Dante,  caldo,  verecondo,  pen- 
soso, crebbe,  si  può  dire,  nel  mistero.  E tutti  i suoi  pensieri  erano  d’a- 
more 5).  A dieciotto  anni,  rivide  Beatrice  in  mezzo  a due  gentili  donne; 
e andò  lieto  perchè  rispose  cortesemente  al  suo  saluto.  Se  non  che  il 
timore  che  la  gente  divenisse  accorta  del  suo  innamoramento,  perchè 

Lo  viso  mostra  lo  color  del  core  6), 

fece  « schermo  alla  verità  »,  fingendo  di  amare  altre  donne. 

Beatrice  moglie  a Sianone  de*  Bardi  — Nel  gennaio  1287, 
Beatrice  divenne  moglie  a Simone  di  Jacopo  de’  Bardi,  guelfo,  apparte- 
nente ad  una  delle  prime  famiglie  magnatizie  di  Firenze.  Aveva  21  anni. 
— E se  Dante,  così  forte  innamorato  di  lei,  non  potè  ottenerla  in  isposa, 
ciò  prova  che  per  lui  v’ erano  degli  ostacoli  invincibili;  il  maggiore  de’ 
quali,  forse,  la  disparità  delle  fortune  7) 


1)  Parad.,  XVI,  121. 

2)  Conv.,  I,  10. 

3)  V.  N.,  §.  11. 

4)  Purg.  XXX,  40-42. 

3)  V.  N.,  §.  XIH,  nel  son. 

6)  V.  N.,  §.  XV,  nel  son.  v.  3. 

E nel  Purg.,  XXVI1T,  44-45: 

sembianti 

Che  soglion  esser  testimon  del  core. 

7)  V.  intorno  l’amore  di  Dante  le  belle  e sennatc  pagine  del  Tommaseo,  nel  suo  Commento 
alla  D.  C.,  Milano,  Pagnoni  ed.,  1869. 
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Divenuta  moglie,  Dante  non  desistè  dalhamarla.  Non  era  l'amore 
alla  donna  per  la  donna  che  egli  sentiva;  era  l’amore,  che  s’innalzava 
dalla  creatura  al  Creatore,  « scala  » al  Sommo  Bene.  Per  la  fede  asce- 
tica, l’amore  andava  oltre  i confini  della  terra. 

Morte  di  Beatrice  — Nell’anno  1290,  addì  9 di  giugno,  moriva 
Beatrice,  in  età  di  anni  24  e 2 mesi. 

Dolore  del  Poeta  — La  morte  di  Beatrice  fu  così  amaramente 
e profondamente  sentita  dal  Poeta,  che,  per  qualche  tempo,  non  seppe 
trovare  conforto.  I sommi  hanno  lagrime  e non  parole  1).  I dolori  veri 
disdegnano  i conforti  volgari  : o scoppiano  in  un  grido,  o si  sfogano  nel 
pianto,  o restano  muti.  Dice  il  Boccacci:  — « Li  giorni  alle  notti  erano 
eguali,  e le  notti  ai  giorni;  delle  quali  niuna  si  trapassava  senza  guai, 
senza  sospiri  e senza  copiosa  quantità  di  lagrime,  e parevano  li  suoi  oc- 
chi due  abbondantissime  fontane  d’acqua  surgente,  intantochè  e’  più  si 
meravigliavano  donde  tanto  umore  egli  avesse,  che  al  suo  pianto  ba- 
stasse 2).  » — E così  dice  anche  il  Poeta  in  una  sua  canzone  della  Vi- 
ta Nuova  3).  , 

Gli  occhi,  dolenti  per  pietà  del  core, 

Hanno  di  lagrimar  sofferta  pena, 

Sì  che  per  vinti  son  rimasi  ornai.  (1-3). 


Pianger  di  doglia  e sospirar  d’angoscia 
Mi  strugge  il  core  ovunque  sol  mi  trovo , 

Sì  che  ne  increscerebbe  a chi  ’l  vedesse.  (57-59) 

Ma  le  lagrime  passano.  Il  Poeta,  natura  forte  ed  energica,  dopo  tale 
sfogo,  si  chiude  come  in  sè  stesso  e misura  tutto  l’orrore  della  sua  con- 
dizione. Una  verità  tremenda  ha  nella  mente:  Beatrice  non  è più;  e, 
per  ciò,  non  potrà  avere  mai  pace;  onde  sente  fortissimo  il  desiderio  di 
morire  anche  lui. 


Quantunque  volte  lasso!,  mi  rimembra 
Ch’  io  non  debbo  giammai 
Veder  la  donna,  ond’io  vo  sì  dolente, 


1)  V.  N.  §.  8,  nel  sonetto: 

Mostrando  amaro  duol  per  gli  occhi  fuore. 

2)  boccacci,  op.  c.,  C.  II. 

3)  La  canz.  IV.  Cfr.  Petrarca,  P.  I.  son.  178,  ed.  Marsand. 
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Tanto  dolore  intorno  al  cor  m’assembra 
La  dolorosa  mente, 

Ch’io  dico:  Anima,  che  non  ten  vai? 

Chè  li  tormenti,  che  tu  porterai 
Nel  secol,  che  t*  è già  tanto  noioso , 

Mi  fan  pensoso  di  paura  forte. 

Ond’io  chiamo  la  Morte , 

Come  soave  e dolce  mio  riposo ; 

E dico:  vieni  a me,  con  tanto  amore, 

ChJ  io  sono  astioso  di  chiunque  muore.  1). 

Ma  una  donna  gentile  gli  si  dimostra  pietosa,  e lui  ne  sente  viva 
gratitudine;  e,  poco  a poco,  dalla  gratitudine  passa  all’amore  2). 

La  Tifa  Nuova  — Nel  1292,  a 27  anni,  Dante  incominciò  a scri- 
vere la  Vita  Nuova,  la  quale,  secondo  il  Trivulzio,  fu  così  intitolata  per- 
chè vi  tratta  della  rigenerazione  in  lui  operata  da  Amore  3). 

La  condusse  a fine  nel  1294.  Credesi  la  mandasse  a vedere  a Brunetto 
Latini,  e potrebbe  essere  vero:  ma  non  certamente  accompagnandola  di 
questo  sonetto,  che  è apocrifo. 

Messer  Brunetto,  questa  pulzelletta 
Con  esso  voi  si  vien  la  pasqua  a fare; 

Non  intendete  pasqua  da  mangiare, 

Ch’ella  non  mangia,  anzi  vuol  esser  letta. 

La  sua  sentenza  non  richiede  fretta, 

Nè  luogo  di  romor,  nè  da  giullare: 

Anzi  si  vuol  più  volte  lusingare, 

Prima  che  in  intelletto  altrui  si  metta. 

Se  voi  non  la  intendete  in  questa  guisa, 

In  vostra  gente  ha  molti  Frati  Alberti, 

D’intender  ciò  che  porto  loro  in  mano. 

Color  o me  stringete  senza  risa; 

E se  gli  altri  de’  dubbi  non  son  certi, 

Ricorrete  alla  fine  a Messer  Giano. 

Prima  di  Dante,  la  donna  era  per  i rimatori  un  tipo  astratto,  un 
ideale  di  perfezione  ascetica,  un  concetto  puro  e semplice,  metafìsico, 
comune  a tutti.  Per  ciò  era  lodata  e cantata  con  una  specie  di  formu- 


li V.  N.,  §.  34,  Canz.,  1-13. 

2)  V.  N.,  §.  36  e 38. 

3)  V.  la  sua  ediz.  della  V.  N.  (Milano,  1827). 
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lario,  dal  quale  non  era  lecito  discostarsi  mai.  L’amore  dovea  generare 
pensieri  di  virtù  e fare  contro  i vizi,  come  dice  Dante  1).  Non  era  que- 
sta o quella  donna  vera,  viva,  reale  che  essi  trovavano  meritevole  dei 
loro  versi  : era  la  donna,  senza  un  nome  suo  proprio  particolare.  L’ in- 
dividualismo cessava:  subentrava  la  generalità.  La  poesia  dei  Trovatori 
e dei  Goliardi,  dei  jongleurs  e dei  fabliaux  perdeva,  poco  a poco,  della 
sua  originalità  libera  e varia,  accartocciandosi  nelle  formule  astratte, 
rispondenti  alh ascetismo  religioso.  E Dante  è il  primo  poeta  medievale 
cristiano,  che  dà  alla  sua  donna  un  nome  particolare  e una  forma  onde 
va  distinta  dalle  altre;  che  scrive  come  amore  gli  detta  dentro;  e che 
nelle  pagine  della  Vita  Nuova  colorisce  imagini,  pensieri  e sentimenti 
cosi  da  riescire,  non  di  raro,  leggiadrissimo  e originalissimo  artista. 

IV. 

.Studi  elementari  all* epoca  «li  Haute:  Trivio  e Qua- 
drivio — Quali  fossero  gli  studi  elementari,  all’epoca  di  Dante,  non 
è chi  lo  ignori.  Si  chiamavano  del  Trivio  e del  Quadrivio. 

Il  Trivio  comprendeva:  la  Grammatica , la  Rettorica  e la  Dialettica 
(di  Aristotele). 

Il  Quadrivio:  P Aritmetica,  la  Geometria , la  Musica  e P Astronomia. 

Nel  Trivio  e nel  Quadrivio,  dunque,  come  osserva  il  Fraticelli,  non 
entravano  le  scienze  fìsiche,  la  metafìsica,  la  morale,  il  diritto  civile  e 
canonico  e le  scienze  sacre,  le  quali,  per  ciò,  formavano  delle  categorie 
a parte. 

In  questi  studi  venne  educato  Dante  2);  ed  è bene  ricordare  che  fu 
dottissimo  di  astronomia  tanto,  che  alcuni  affermarono  le  sue  cognizioni 
superare  tutte  quelle  dell’età  sua  3). 

1/ Astronomia  nel  Trecento  — L’Astronomia  era  tutta  nel 
sistema  tolommaico  4),  che  pone  la  terra  come  centro  immobile  delPU- 
niverso,  attorno  la  quale  si  aggirano  i sette  pianeti:  Luna,  Mercurio, 
Venere,  Sole,  Marte,  Giove  e Saturno;  quindi  il  cielo  delle  stelle  fìsse, 


1)  V.  Convito,  111,  8. 

2)  Intorno  a Dante  conoscitore  profondo  di  musica,  leggi  l’abbozzo  di  scritto  di  Pietro  Gior- 
dani intit.  Dante  e la  musica  nel  voi.  2 delle  sue  Opere  edite  da  Ant.  Gussalli,  p.  140. 

3)  V.  il  discorso  di  G.  Antonclli  intorno  alle  dottrine  astronomiche  della  D.  C. 

4)  L 'Almagesto  di  Claudio  Tolommeo,  scritto  in  arabo,  fu  tradotto  in  latino  nel  1230. 
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il  primo  mobile,  che  dà,  cioè,  il  movimento  a tutte  le  sfere  di  sotto,  e 
l’Empireo,  immoto,  che  dà  il  movimento  al  primo  mobile. 

A ciascuno  de’  sette  pianeti  rispondeva  uno  studio,  e precisamente 
in  questo  ordine: 

(Waneti) 

Luna 
Mercurio 
Venere 

Sole 
Marte 
Giove 
Saturno 

E al  cielo  delle  stelle  fisse,  al  primo  mobile  (cielo  cristallino)  e al- 
l’Empireo rispondevano  le  scienze  nell’ordine  seguente: 

> 

(Cieli)  (Scienze) 

Cielo  delle  stelle  fisse  Fisica  e Metafisica 

Cielo  cristallino  (1°  mobile)  Morale 

Empireo  Teologia 

Studi  o Università  — Oltre  a questi  sette  studi  elementari  vi 
erano,  come  abbiamo  detto,  altre  scienze,  che  venivano  insegnate  dalle 
Scuole  raccolte,  chiamate  allora  Studi , ora  Università.  — Delle  università 
la  prima  fu  Bologna,  mater  studiorum  1);  e pare  che  Dante  continuasse 
a Bologna,  e a Padova  poi,  a studiare  le  due  parti  principali  della  filo- 
sofia d’ allora,  vale  a dire  la  logica  o scienza  delle  idee,  e la  fisica  o scien- 
za delle  cose  naturali.  E Dante  amava  la  filosofia,  perchè  la  diceva  fi- 
gliuola di  Dio  2). 


(Studi) 

Grammatica 

Rettorica 

Dialettica 


Trivio 


Aritmetica 

Geometria 

Musica 

Astronomia 


Quadrivio 


1)  In  Sicilia,  la  formazione  del  volgare;  in  Firenze,  la  coltura  artistica;  nell1 2  Umbria,  la  cultura 
ascetica;  in  Bologna,  la  coltura  scientifica. 

2)  Conv.,  II,  16. 
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X. 

(temili a Donati  — Dante  nella  Vita  Nuova  (§§.  XXXVI,  XXXVII, 
XXXVIII),  narra  che  una  gentil  donna  si  dipinse  in  viso  di  tanta  pietà 
verso  di  lui,  vedendolo  addolorato  per  la  morte  di  Beatrice,  da  restarne 
dolcemente  commosso  1);  quindi  le  manda  due  belli  e onesti  sonetti  2); 
e,  parendogli  quella  donna  somigliante  a Beatrice,  comincia  a essere  pre- 
so di  lei.  Non  si  sa  di  certo  chi  fosse  questa  donna;  ma  è probabile  Gem- 
ma, che  abitava  su  la  piazzetta  della  Rena,  quasi  dirimpetto  alla  casa 
degli  Alighieri.  — Balbo  dice:  « Fu  egli  poi,  il  matrimonio  di  Dante,  con- 
seguenza immediata  dell’ aver  esso  lasciato  il  pensiero  della  gentil  donna 
consolatrice?  ovvero,  chi  sa,  fu  ella  una  sola  persona  quella  consolatrice 
rigettata,  e poi  ripresa  in  donna  3)?  » 

Ma  stiamo,  per  quanto  è possibile,  ai  fatti. 

Matrimonio  di  Dante  — Gemma  fu  figlia  di  Manetto  de’  Do- 
nati, guelfo,  uomo  potente  per  ricchezze  e per  feudi.  Dante  la  prese  in 
moglie  a 27  anni,  cioè  nel  1292,  e s’ebbe  da  lei  sette  figli:  secondo  il 
Pelli,  sei  maschi  e una  femmina,  cioè:  Pietro,  Jacopo,  Gabriello,  Alighie- 
ro, Eliseo,  Bernardo  e Beatrice;  ma,  secondo  le  ultime  diligenti  ricerche 
de’  biografi,  cinque  maschi  e due  femmine,  cioè  Piero,  Jacopo,  Gabriello, 
Alighiero,  Eliseo,  Imperia  o Imria,  che  si  accasò  a Tano  di  Bencivenni 
Pantaleoni  e Beatrice,  fattasi  monaca  nel  monastero  di  S.  Stefano  dell’U- 
liva  in  Ravenna.  La  mutua  corrispondenza  tra  Dante  e Gemma  non  durò, 
credesi,  lungamente:  prima  il  Boccacci,  poi  altri  novellarono  fantastica- 
mente di  Dante  marito.  Lo  storico  Manetti,  parlando,  a questo  proposito, 
di  lui,  dice:  — « Uxorem  habuit  e clarissima  Donatorum  familia,  nomine 
Gemmam,  morosam  admodum,  ut  de  Xantippe,  Socratis  philosophi  con- 
juge,  scriptum  esse  legimus  ».  — Lo  storico,  io  credo,  dava  nell’esage- 
razione, se  non  nell’errore:  prove  irrefragabili  non  abbiamo  nè  prò  nè 
contro  la  Donati;  e quando  non  si  può  procedere  avanti  con  la  storia 


1)  Tutta  pietade  parca  in  lei  accolta,  V.  N.  § 30. 

2)  il  primo  incomincia:  Color  d’amore,  e di  pietà  sembianti;  e il  secondo:  Gentil  pensici' o, 
che  parla  di  vui. 

3)  V.  Vita  di  Dante , P.  I.  Gap.  Vili. 
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alla  mano,  quando  i veli  non  si  possono  togliere,  c meglio  lasciare  le 
cose  nel  mistero  in  cui  sono  1). 

L’essere  Gemma  di  casa  Donati  non  fece  mutare  a Dante  le  sue  opi- 
nioni politiche  opposte  a quelle  di  Corso  (di  parte  Nera  e nemico  di  Gui- 
do Cavalcanti)  affine  di  Gemma;  anzi  ne  divenne  avversario  2),  quantun- 
que amico  di  Forese  e di  Piccarda,  ricordati,  il  primo,  nel  Purgatorio 
(XXIII  e XXIV);  la  seconda,  ne’  mirabili  versi  del  canto  III  del  Paradiso. 

E,  poi  che  ho  accennato  alle  opinioni  politiche  di  Dante,  giovi  con- 
siderare un  po’  la  storia  di  Firenze  a quell’epoca. 


il. 

Origlile  delle  parli  guelfe  e ghibelline  tu  Firenze 

— Il  Ghibellinismo  in  Italia  è cosa  originariamente  straniera. 
Sorse  in  Germania  per  la  contesa  del  trono  tra  Corrado  III  di  Hohen- 
stauffen  ghibellino  (Weibling  o Weiblingen,  villaggio  della  Franconia) 
ed  Enrico  di  Baviera  guelfo  (Welf)  3). 

Le  divisioni  in  Guelfi  e Ghibellini  avvennero,  come  affermano  il  Vil- 
lani e Dino  Compagni,  e altri  4),  nel  1215  pe  ’l  fatto  di  Buondelmonte  de’ 
Buondelmonti. 

Buondelmonte  avea  data  liberamente  e giurata  fede  di  sposo  a una 
buona  e modesta  fanciulla  degli  Amidei.  Ma  un  giorno,  mentre  passava 
d’ avanti  la  casa  de’  Donati,  gli  venne  fatto  di  vedere  a un  balcone  due 
graziose  figlie  di  madonna  Aidruda,  moglie  a Forteguerra  Donati.  Ne 
invaghì.  E poi  che  madonna  Aidruda  sapeva  di  nobile  e ricca  e potente 
famiglia  il  Buondelmonti,  lo  chiamò  a sè,  offerendogli  per  moglie  la  più 
bella  delle  due  figlie.  Buondelmonte  ringraziò  dell’  offerta,  dichiarando, 
con  accortezza,  che  avrebbe  condotta  volontieri  a moglie  la  fanciulla,  se 
non  fosse  stato  promesso  sposo  della  Amidei.  Madonna  Aidruda,  allora, 


1)  V.  in  prop.  le  belle  pagine  di  Ugo  Foscolo  nel  suo  Discorso  sul  Testo  di  Dante : Sez.  XC 
- XCVIII. 

Nella  Nuova  Rivista  Internaz .,  Anno  1,  N.  2 - 3 (Firenze,  Tip.  del  Vocab.),  1879  il  doti. 
G.  A.  Scartazzini  pubblicò  una  piacevole  monografìa  intit.  La  Gemma  di  Dante. 

2)  V.  la  risposta  di  Forese  a Dante  nel  XXIV  del  Purg.  82  - 90. 

3)  V.  A.  F.  Ozanam,  Dante  e la  filos.  cali,  nel  secolo  XUI,  P.  IV,  1,  2. 

4)  V.  la  nota  1 a p.  18. 

Posocco,  2 
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gli  disse  francamente  che  si  sarebbe  presa  sopra  di  sè  ogni  « responsa- 
bilità » di  qualunque  cosa  potesse  avvenire  in  appresso. 

Buondelmonte,  mirando  la  fanciulla  bellissima,  non  seppe  o non 
volle  trovare  in  sè  la  forza  di  rinunciare  una  seconda  volta,  massime 
dopo  la  malleveria  di  Madonna  Aidruda. 

La  notizia  di  tale  ventura  si  divulgò  prestamente;  onde  gli  Amidei, 
uniti  agli  Uberti,  giurarono  di  vendicare  l’offesa,  uccidendo  lo  spergiuro 
Buondelmonte,  proprio  nel  giorno  in  cui  menasse  sposa  la  Donati. 

E così  avvenne. 

Nel  giorno  in  cui  Buondelmonte  moveva  alla  chiesa  in  compagnia 
della  giovane  sposa,  tutta  ornata  delle  vesti  nuziali,  accompagnato  da 
parenti  e da  amici,  su  ’l  Ponte  Vecchio  gli  vien  contrastato  il  passo  da- 
gli Uberti  e dagli  Amidei  guidati  da  Mosca  Lamberti,  quindi  lanciati  i 
più  villani  insulti.  Ne  nasce  un  alterco.  Ma  d’ambe  le  parti  ci  sono  degli 
armati,  e ne  segue  fierissima  contesa.  Le  daghe,  velocemente  esercitate, 
fumano  sangue.  — Nel  giorno  delle  sue  nozze,  Buondelmonte  cade  ferito 
a pie’  del  pilastro,  ov’era  l’antica  statua  di  Marte  1). 

Gli  Amidei  aveano  tenuto  il  giuramento. 

Dopo  questo  luttuoso  accidente,  le  divisioni  dei  cittadini  si  fecero 
maggiori:  ruggirono  gli  odi  segreti;  e — spettacolo  miserabile!  — le  vie 
di  Firenze  furono  frequentemente  ingombrate  di  cadaveri  umani. 

L’Ammirato  2)  dice  che  di  settantadue  famiglie  di  qualche  fama,  che 
allora  si  trovavano  in  Firenze,  trentanove  divennero  guelfe , le  altre  (33) 
ghibelline. 

Queste  fazioni  cominciarono  subito  ad  osteggiarsi  accanitamente. 
Parte  ghibellina  era  più  propriamente  di  natura  aristocratica  e feudale 
e stava  per  l’impero;  parte  guelfa,  di  natura  popolare  e democratica  e 
slava  per  il  papa.  Intanto,  sopraggiunte  le  guerre  combattute  contro 
Pisa  (1222)  e più  tardi  contro  Siena,  le  animose  discordie  si  sopirono, 
ma  per  poco. 


1)  V.  Compagni,  1,  2;  Villani,  V,  38;  Machiavelli,  11,  3;  c Dante,  Par.  XVI,  136  e segg. 
11  Foscolo,  nel  sonetto  a Firenze: 

Già  dal  tuo  ponte  all’onda  impaurita 
Il  papale  furore  e il  ghibellino 
Mescean  gran  sangue,  ove  oggi  al  pellegrino 
Del  fero  Vate  la  magion  si  addita. 

2)  Scipione  Ammirato  (Lecce,  1531-1601),  nelle  Storie  Fiorentine. 
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111. 


Federico  li  (1194  — 1250),  avido  di  dominio,  sapendo  che  in  Firenze 
parte  guelfa  capitanata  da  papa  Gregorio  IX,  era  di  forze  minori  di  quelle 
di  parte  ghibellina  favorevole  all’impero,  pensò  che,  quand’egli  porgesse 
aiuto  alla  fazione  sua  per  mezzo  degli  liberti,  facilmente  sarebbe  riuscito 
a discacciare  gli  avversari;  e così,  per  conseguenza,  avrebbe  avuto 
quella  città  tutta  quanta  devota  a lui. 

Il  principe  d’ Antiochia  — Difatti,  nel  1248,  Federico  II  oc- 
cupato nell’assedio  di  Parma,  manda  in  Firenze  suo  figlio  naturale  Fe- 
derico principe  d’ Antiochia,  che,  unite  le  sue  alle  forze  de’  Ghibellini, 
con  1600  cavalli  tedeschi,  snida  dalla  città  tutti  i guelfi,  e ne  smantella 
le  fortificazioni,  i serragli  e le  torri,  timoroso  non  abbiano  loro  a gio- 
vare un’altra  volta. 

In  sul  paese  eh’ Adige  e Po  riga 
Solea  valore  e cortesia  trovarsi 
Prima  che  Federigo  avesse  briga: 

Or  può  sicuramente  indi  passarsi 
Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna 
Di  ragionar  co’  buoni,  o d’appressarsi  1). 

Corrado  WX  e Manfredi  — Ma  i Ghibellini,  insuperbiti  della 
vittoria,  trascorrono  in  atti  di  gravezza  e di  crudeltà,  mentre  i guelfi 
cacciati  animano  alla  rivolta  le  Romagne  e la  Lombardia.  In  Firenze  il 
popolo  si  solleva:  a’  20  ottobre  1250,  depone  il  podestà:  si  elegge  un 
capitano.  A’  13  decembre  (1250),  muore  Federico  II  (in  Ferentino  della 
Puglia)  2),  dopo  essere  stato  — come  rileva  il  Sismondi  — 31  anni  im- 
peratore, 38  re  di  Germania  e 52  re  delle  due  Sicilie  3):  divenuto  più 
animoso,  il  popolo  richiama  in  patria  i profughi  guelfi  (7  gennaio  1251): 
le  due  fazioni  si  pacificano:  si  rimettono  i guelfi  in  Pistoia,  da  cui  pri- 


1 ) Purg.  XVI,  115-120. 

2)  Dante  lo  pose  nel  VI  cerchio  dell’  lnf.  tra  gli  eretici;  C.  X.  119.  V.  anche  i CC.  XIII,  59, 
68;  XXIII,  66;  Purg.  XVI,  117;  Parad.  Ili,  120.  V.  I.  Vigo,  Dante  e la  Sicilia,  pag.  15  — 20;  pag. 
44  e segg. 

3)  St.  delle  R.  Ital.,  c.  XVIII. 
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ma  cacciati,  onde  fare  resistenza  a Corrado  IV,  successore  di  Federico  II. 
Corrado,  occupata,  nel  1253,  Napoli;  abbattuti,  in  parte,  i guelfi,  muore 
a’  21  maggio  1254. 

Manfredi  (coronato  re  a Palermo,  11  agosto  1258),  rimasto  re  di  Pu- 
glia e di  Sicilia,  trae  dalla  sua  Pisa  e Siena;  non  così  Firenze,  dove  gli 
Uberti,  fieri  e risoluti  ghibellini,  volendo  avere  in  mano  il  governo  della 
repubblica,  sono  posti  in  fuga  dal  popolo. 

Battaglia  «li  IBoutaperti  — Allora,  gli  espulsi  ghibellini  e 
Farinata  si  uniscono  a Manfredi,  e vincono,  contro  i guelfi,  la  memora- 
bile battaglia  di  Montaperti  (colle  su  ’l  levante  di  Siena), 

Che  fece  l’Arbia  colorata  in  rosso  1), 

martedì  4 settembre  1260  2). 

Dei  fiorentini  rimasero  morti  2500. 

Fra  gli  esiliati  guelfi,  Brunetto  Latini. 


Vili. 


La  preponderanza  dei  partito  ghibellino  in  Firenze  è causa  di  nòve 
lotte  ed  aperte  tra  la  Chiesa  e l’Impero. 

Carlo  «TViijou  c la  battaglia  «li  Beneicnto  — Urbano  IV 
(Giacomo  Pantaleon)  francese, creato  papa  nel  1261,  conforta,  nel  1263,  Carlo 
d’Anjou,  conte  di  Provenza,  fratello  di  Luigi  IX,  a venire  in  Italia,  della 
quale,  meno  Benevento,  avrebbe  la  signoria,  pagando  ogni  anno  alla 
Chiesa  un  censo  di  8000  once  d’oro.  — Carlo  accetta  le  offerte  del  Pon- 
tefice: nell’anno  stesso,  in  cui  muore  Urbano  IV,  1265,  con  un  esercito 


1)  Inf.  X,  86  V.  la  monografia  di  Cesare  Paoli,  la  battaglia  di  Montaperti,  Siena,  tipogr.  del- 
l’Ancora; e Gius.  Porri,  Cronache  della  sconfitta  di  Montaperti. 

2)  « A’  13  di  settembre,  tutti  i nobili  e popolani  colle  loro  famiglie  partono  dolorosamente, 
lasciando  Firenze  facile  preda  a’  nemici,  e si  riparano  a Lucca,  che  sola  rimase  a parte  guelfa  in 
tutta  Toscana.  I Ghibellini  più  potenti,  raccoltisi  a parlamento  ad  Empoli,  nell’  insolenza  della  vit- 
toria, ‘sostennero  si  dovesse  lor  via  Fiorenza.  Farinata  degli  Uberti,  colla  spada  nuda  alla  mano, 
si  levò  impetuosamente  contro  la  scellerata  proposta,  e difese  la  patria  a viso  aperto.  All’ardito 
atto,  tutti  si  rimasero  dall’  empia  sentenza,  e,  per  le  energiche  parole  del  prode  cavaliere,  Firenze 
fu  salva  (Inf.  X,  91  e segg.;  Villani,  VI,  83)  ».  — Ferrazzi,  op.  c.  — Leonardo  Bruni  reca  nel  11 
libro  della  sua  Hist.  FI.  la  parlata  del  Farinata,  ma  non  ò punto  autentica.  — V.  Machiavelli, 
Istorie  fiorentine,  li,  7.  — Farinata  mori  nel  1264. 
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di  30,000  uomini  muove  a Roma  per  mare.  Vi  giunge  a’  24  di  maggio: 
viene  accolto  dal  nuovo  papa  Clemente  IV  (Guido  Foulques):  ottiene  la 
corona  di  Sicilia  e il  gonfalone  della  Chiesa;  e l’anno  seguente,  1266, 
entrato  nel  reame  di  Napoli,  si  apparecchia  a battaglia  contro  Manfredi. 
La  battaglia  ha  luogo  a’  6 febbraio  presso  Benevento.  Manfredi,  rotto  da 
due  ferite,  alla  testa  e al  petto,  vi  perde  la  vita. 

a Manfredi  Carlo 

Lo  regno  tolse,  e la  morte  gli  porse, 

dice  Fazio  degli  liberti  1). 

Corraci  ino  e la  battaglia  eli  Tagliacozzo  — Nel  1268, 
Corradino  di  Svevia,  nipote  a Manfredi,  sollecitato  dagli  Italiani,  non 
ostante  la  scomunica  del  papa,  viene  a Trento,  a Verona,  a Pavia,  a Ge- 
nova, a Pisa,  a Siena,  a Roma:  si  dirige  verso  gli  Abruzzi;  nel  piano  di 
Tagliacozzo  incontra  1*  esercito  di  Carlo  d’Anjou:  si  combatte;  Corradino 
è vinto:  era  il  23  di  agosto.  Riparato  al  casteilo  di  Astura,  è venduto  per 
denaro  da  Giovanni  Frangipane.  A’  29  di  ottobre  dello  stesso  anno,  è 
decapitato,  in  compagnia  del  suo  cugino  duca  d’Austria,  su  la  piazza  del 
Carmine  in  Napoli. 

Carlo  venne  in  Italia;  e per  ammenda 
Vittima  fe  di  Curradino  2). 


1)  V.  Dittamondo,  11,  27;  Villani,  LVI1I,  9;  Inf.  XXVIII,  15-19;  Purg.  Ili,  103-130.  11  termine 
della  potenza  imperiale  fra  noi  fu  segnato  dalla  battaglia  di  Benevento.  In  Benevento,  di  fatti, 
meglio  che  l’ infelice  e valoroso  Manfredi,  cadeva  ferita  al  cuore  la  parte  imperiale  con  le  sue  tra- 
dizioni necessariamente  germaniche  e feudali.  — Carducci,  Dello  svolgimento  della  lelt . nazionale, 
discorso,  li,  §.  VII. 

Il  ritratto  di  Manfredi  (morto  a 34  anni)  ci  fu  lasciato  dal  trovatore  Adam  d’ Arras  in  que- 
sti versi: 

Biaus  chevalier  et  preus, 

Et  sage  fu  Mainfrois. 

De  toutes  bonnes  teches, 

Entechiés  et  courtois’, 

En  lui  ne  falloit  riens, 

Forsque  seulement  fois; 

Mais  celle  faude  est  laide, 

En  contes  et  en  Rois. 

V.  Papon,  St.  di  Movenza,  III,  27.  — La  bella  moglie  di  Manfredi,  Elena,  che,  dopo  la  funesta 
battaglia,  erasi  ritirata  a Trani,  donde  intendeva  imbarcarsi  per  P Epiro,  fu  proditoriamente  con- 
segnata da  alcuni  frati  mendicanti  a’  cavalieri  di  Carlo,  che  la  tradussero  in  carcere  a Nocera  de’ 
Pagani,  dove  morì  nel  1271,  a ventinove  anni.  E in  prigione  morirono  anche  i suoi  quattro  figliuoli 
Beatrice,  Enrico,  Enzo  e Federico. 

2)  Purg.  XX,  67-68.  — Inf.  XXVIII,  16.  V.  Nicolini,  Storia  della  Casa  di  Svevia.  Riccobaldo 
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Le  vittorie  di  Carlo  contro  Manfredi  e Corradino  fanno  prevalere  il 
guelfismo.  Firenze  accetta,  per  dieci  anni,  la  signoria  francese. 


II. 

Il  card.  Frangipane  - Gregorio  IL  — - Tranne  Pisa,  Siena 
e Poggibonzi,  tutte  le  città  toscane,  o liberamente  o forzate,  si  fanno 
guelfe.  — Gregorio  X (papa  1271—1276),  passando,  nel  luglio  1273,  per 
Firenze,  propone  di  pacificare  guelfi  e ghibellini:  ma  quelli  si  mostrano 
offesi  della  proposta  e minacciano  di  morte  i legati  de’  Ghibellini.  Il  no- 
bile tentativo  di  Gregorio  X viene  ripetuto  — ma  inutilmente  — da  In- 
nocenzo V:  alla  fine  Nicolò  III  degli  Orsini  (papa  1277—1281)  1),  succes- 
sore a Giovanni  XXI,  manda  il  cardinale  Latino  Malab ranca  detto  Fran- 
gipani 2),  il  quale,  nel  1279,  concilia  le  due  fazioni  e le  principali  fami- 
glie, e a’  18  di  gennaio  1280  ne  celebra  la  pace  su  la  piazza  di  S.  Maria 
Novella.  — Sotto  un  capitano  del  popolo,  si  mettono  al  governo  della 
Repubblica  8 guelfi  e 6 ghibellini. 

Nel  1282,  il  popolo  vuole  che  il  governo  della  Repubblica  risieda  in 
6 cittadini  (uno  per  Sestiere),  detti  Priori  delle  Arti. 

L’ambizione  di  dominio  è più  potente  delle  accumulate  ricchezza.  Il 
denaro  non  basta:  si  vuole  il  comando.  I nobili  fiorentini,  onde  prender 
parte  al  governo  della  Repubblica,  lasciano  i loro  titoli,  i loro  stemmi, 
le  loro  franchigie:  si  fanno  popolari,  o,  per  meglio  dire,  artieri.  E i po- 
polani poveri  profittano  di  tale  momento  per  creare  nuove  nobiltà:  ciò 
che  importa  una  perpetua  confusione. 


ferrarese  citato  dal  Sismondi,  racconta  tutti  i particolari  delia  morte  di  Corradino.  V.  Historia  Imp., 
t.  IX,  137  e segg. 

Mille  dugento  sessanC  otto  a punto 
Si  conteggiava,  quando  Corradino 
Tradito  fu  e per  Carlo  defunto. 

Fazio  degli  Uberti,  li,  29. 

Vedete  un  altro  Carlo  che  a’  conforti 
Del  buon  pastor  ( Clemente  IV)  fuoco  in  Italia  ha  messo; 

E in  due  fiere  battaglie  ha  duo  Re  morti, 

Manfredi  prima  e Corradino  appresso. 

Ariosto,  XXXIII,  20. 


1)  V.  Inf.  XIX,  60-74. 


2)  Questo  Frangipani  era  nato  da  Mabilia  Orsini,  sorella  del  Pontefice. 


Sempre  la  confusion  delle  persone 
Principio  fu  del  mal  della  cittade  1). 

La  gente  nova  e i subiti  guadagni 
Orgoglio  e dismisura  han  generata, 
Fiorenza,  in  te,  sì  che  tu  già  ten  piagni  2). 


Quale  fosse  il  governo  di  Firenze  dopo  la  morte  della  Contessa  Ma- 
tilde,  figlia  del  conte  Bonifazio  di  Lucca  (1115),  ce  lo  dice  chiaramente 
il  Fraticelli,  in  due  pagine  della  sua  « Vita  di  Dante  »,  le  quali  mi  pia- 
ce di  riportare. 

La  Magistratura  di  Fireuze  - Le  Arti  — « La  suprema 
magistratura  del  governo  di  Firenze  risedeva,  dopo  la  morte  della  Con- 
tessa Matilde,  ne’  consoli ; poi,  per  alquanti  anni,  negli  anziani ; quindi 
per  breve  tempo,  ne’  buonomini ; e finalmente,  nel  1282,  ne’  Priori  detti 
delle  Arti,  perchè  dovevano  appartenere  alle  corporazioni  di  esse.  Le 
Arti  al  tempo  di  Dante  erano  12;  7 maggiori  e 5 minori:  poco  appresso 
giunsero  a 21,  e allora  si  dissero  maggiori,  mediane  e minori  3). 

Erano  le  maggiori  (7): 

l.a  Giudici  e Notai;  2.a  Mercanti  di  Calimala  (xaXo's  bello  e ^aUó?  lana) 
( o dei  panni  franceschi)  ; 

3.a  Cambiatori;  4.a  Lanaiuoli;  5.a  Setaiuoli; 

6.a  Medici  e Speziali;  7.a  Vaiai  e Pellicciai. 

Le  Mediane  (5): 

8.a  Beccai;  9.a  Calzolai;  10.a  Fabbri;  ll.a  Maestri  di  pietre  e legname; 
12.a  Rigattieri  e mercanti  a ritaglio. 

Le  Minori  (9): 

13.a  Rigattieri;  14.a  Albergatori;  15.a  Oliandoli;  16.a  Galigai,  ossia 
conciatori  di  pelli;  17.a  Corazzai  e Spadai;  18.a  Correggiai;  19.a  Legna- 
iuoli; 20.a  Chiavaiuoli;  21.a  Fornai. 


4)  Par.  XVI,  67-68;  lnf.  XVI,  73-73. 

2)  lnf.,  XVI,  73-73  — Dante  pronunciò  una  sentenza  mirabilmente  giusta  e imparziale  nelle 
parole  che  pose  in  bocca  all'imperatore  Giustiniano:  Par.  VI,  100-108. 

3)  A Milano,  circa  il  1198,  si  era  formata  una  società  detta  la  Credenza  di  S.  Aìnbrogio,  con 
lo  scopo  di  combattere  i nobili  e creare  un  governo  popolare.  V.  la  bella  monografia  di  Isaia  Ghi- 
ron,  La  Credenza  di  S.  Ambrogio , o la  lotta  dei  nobili  e del  popolo  in  Milano,  — Milano,  libreria 
editr.  G.  Brigola,  1877, 
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Da  prima  le  sole  arti  di  calimala,  del  cambio  e della  seta  elessero 
uno  de’  loro  membri  per  ciascuna,  e così  i Priori  furono  tre , ma  ben 
tosto  il  numero  fu  esteso  a sei , uno  per  sestiere;  e poi  a dodici , due 
per  sestiere.  Al  tempo  di  Dante  erano  sei. 

Il  Gonfaloniere  di  Giustizia  — Nel  1292,  fu  creato  un  ma- 
gistrato detto  Gonfaloniere  di  Giustizia,  il  quale  aveva  da  prima  il  co- 
mando di  1000,  e poi  di  2000  uomini  (somministrati  dalle  arti),  coi  quali 
proteggeva  il  popolo  contro  i nobili,  e faceva  eseguire  contro  di  essi  le 
leggi  della  giustizia  (Ordinamenta  justitice)  ; leggi  severissime,  eh’ erano 
state  compilate  per  opera,  principalmente,  di  Giano  della  Bella. 

esecutore,  e il  potere  esecutivo  e legislativo  — - 
Nel  1306,  a quest’ufficio  fu  deputato  l’ esecutore,  ed  allora  il  gonfaloniere 
formò  parte  del  supremo  magistrato  de’  Priori,  che,  coll’ andar  del  tempo 
fu  denominato  la  Signoria.  Tutti  i cittadini,  che  erano  ascritti  alle  Arti, 
e che  aveano  gli  altri  requisiti  voluti  dalla  legge,  potevano  esercitare  i 
diritti  politici.  Dai  consoli  e capi  delle  Arti  erano  tratti  i Priori  e il 
Gonfaloniere  di  Giustizia.  In  generale,  nella  Signoria  risiedeva  il  potere 
esecutivo:  il  legislativo  poi  si  divideva  ne’  tre  Consigli:  il  Consiglio  del 
Popolo,  il  Consiglio  delle  Capitudini,  il  Consiglio  del  Potestà,  detto  an- 
che il  Consiglio  Speciale.  — Del  resto,  i Priori  e il  gonfaloniere  non  si 
estraevano  a sorte  dalle  borse,  ma  si  eleggevano. 

Ogni  proposta  di  legge,  avanti  di  essere  presentata  a’  Consigli  (di- 
remmo oggi  Assemblee  o Camere),  doveva  essere  deliberata  e vinta  dalla 
maggiorità  de’  Priori  e de’  Collegi. 

1 Collegi  e gli  Uffici  del  Capitano  e del  Potestà  - I 

Collegi  erano  formati  da  12  cittadini  prò  tempore  e da  16  gonfalonieri 
delle  compagnie  del  popolo,  e venivano  di  frequente  consultati  dalla  Si- 
gnoria, e più  specialmente  negli  affari  d’importanza.  La  proposta,  vinta 
alla  maggiorità  di  voti  tra  i Priori  e i Collegi,  era  portata  al  Consiglio 
del  Popolo.  Questo  chiamavasi  anche  consiglio  del  Capitano  e 1’  officio 
del  Capitano  era  stato  creato  fino  dal  20  ott.  1250),  per  distinguerlo  da 
quello  del  Potestà,  detto  anche  Consiglio  del  Comune:  l’ officio  del  Po- 
testà fu  creato  nel  1207.  Il  consiglio  del  Popolo  era  da  prima  composto 
di  285  cittadini,  poi  di  300  e più:  non  si  eleggevano,  ma  si  traevano  a 
sorte  dalle  borse  destinate  a quest’uopo,  nelle  quali  erano  imborsati  i 
popolani  guelfi  più  notabili.  Distinguevasi  questo  Consiglio  per  essere 
tutto  composto  di  popolani,  e per  essere  presieduto  dal  capitano.  La  pro- 
posto, una  volta  passata  nel  Consiglio  del  Popolo,  veniva  portala  dinanzi 
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al  Consiglio  delle  Capitudini.  Era  questo  così  chiamato,  perchè  composto 
de’  Capi  delle  Arti  maggiori  e mediane,  cioè  consoli,  gonfalonieri,  capi- 
tani ed  altri  ufficiali  di  esse.  La  proposta  era  quindi  portata  avanti  il 
Consiglio  del  Podestà,  il  quale  componevasi  di  90  o 100  membri;  in  parte 
di  popolani  più  distinti,  e in  parte  di  nobili:  era,  per  così  dire,  un  Con- 
siglio di  ottimati,  che  oggi  diremmo  la  Camera  alta. 

Approvata  la  proposta  eziandio  nel  Consiglio  del  Potestà,  dovea  so- 
stenere un’ultima  prova;  e questa  era  nel  Consiglio  generale,  ove  tutti  e 
tre  i Consigli,  cioè  quello  del  popolo,  delle  capitudini  e del  Potestà,  con- 
venivano. Allora  la  proposta,  approvata  che  fosse,  acquistava  forza  di 
legge;  e l’esecuzione  di  essa  veniva  affidata  ora  al  Podestà,  ora  al  Ca- 
pitano del  Popolo,  ed  ora  all’Esecutore  della  Giustizia,  secondo  che  vo- 
leva la  sua  particolare  natura,  e che  richiedevano  le  speciali  attribuzioni 
di  quei  magistrati. 

Condizioni  per  essere  inscritti  ne’  Consigli  o nella 
magistratura  — Quello  che  poi  richiedevasi  dalla  legge  per  poter 
avere  parte  in  qualunque  de’  detti  Consigli,  non  che  nella  suprema  ma- 
gistratura de’  Priori,  e per  poter  esercitare  qualunque  fossesi  diritto 
politico,  si  era:  l’essere  ascritto  ad  una  delle  arti;  il  pagare  le  tasse,  le 
imposizioni  e le  prestanze;  l’essere  guelfo;  l’età  non  minore  di  30  anni  1). 

Dante  appartenne  ad  alcuni  di  questi  Consigli  nel  1295,  nel  1296, 
nel  1300  e nel  1301;  e poiché,  da  alcuni  frammenti  d’un  codice  cartaceo, 
che  tutt’ora  si  conservano  nell’archivio  centrale  di  Firenze,  si  ha,  che 
egli  fece  parte  più  volte  del  consiglio  delle  Capitudini,  così  è forza  de- 
durne che  non  fosse  nella  sua  arte  un  semplice  ascritto,  ma  ne  fosse 
anco  uno  degli  Ufficiali,  cioè  uno  de’  capi.  Ed  ecco  per  Dante  un  altro 
titolo  onorevole  nella  sua  patria.  Agli  8 maggio  1299,  fu  spedito  amba- 
sciatore al  comune  di  S.  Gemignano,  col  quale  stabilì  un  accordo  con- 
cernente alcuni  particolari  riguardanti  la  taglia  Guelfa  2). 

Ma  qui  dobbiamo  nuovamente  interrompere  questa  importantissima 
parte  del  nostro  lavoro,  e narrare  brevemente  alcuni  memorabili  avve- 
nimenti. 


1)  Pasquale  Villari  ha  pubblicato  un  lungo  ed  erudito  articolo  intitolato,  La  Repubblica  fio. 
ventina  al  tempo  di  Dante  Alighieri.  V.  Nuova  Antologia  di  Firenze,  Voi.  XI,  luglio  1869.  — 
Nota  dell’ A. 


2)  Vita  di  Dante. 
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XI. 

Vespri  Siciliani  — Il  mal  governo  di  Carlo  d’Anjou;  la  pre- 
ponderanza de’  suoi  ufficiali;  i gravosi  balzelli  imposti  al  popolo,  le  vio- 
lenze del  vicario  di  Carlo,  Eriberto  d’ Orleans,  la  memoria  deir  eccidio 
della  città  d’Agosta  eccitano  alla  sommossa  Palermo.  La  Pasqua  del 
1282,  martedì  31  di  marzo,  all’ora  di  Vespero,  insorge  prima  Palermo 
— per  l’offesa  di  un  soldato,  Droet,  a una  fanciulla,  frugandole  il  seno 
per  vedere  se  tenesse  armi  nascoste,  - — poi  tutta  Sicilia:  i francesi  (200?) 
sono  trucidati:  il  genero  di  Manfredi,  Pietro  d’ Aragona,  ne  diviene  il 
signore,  e divide  Sicilia  dal  regno  di  Napoli. 

C’è  chi  attribuisce  a Giovanni  da  Procida  questa  rivoluzione,  ma 
non  si  deve.  Egli  vi  contribuì,  non  la  promosse  1). 

Dante,  allora,  contava  diecisette  anni. 

Nel  C.  Vili  del  Paradiso  (73—75)  egli  ricorda  la  sommossa  di  Palermo 
nelle  parole  che  mette  in  bocca  a Carlo  Martello,  primogenito  di  Carlo  II. 
d’Anjou,  quando  dice  che  la  Sicilia  avrebbe  attesi,  anche  dopo  la  sua 
morte,  i re  da  lui  discendenti, 

Se  mala  signoria,  che  sempre  accora 
Li  popoli  suggetti,  non  avesse 
Mosso  Palermo  a gridar:  mòra,  mòra. 

E,  nello  stesso  anno  (1282),  i francesi  mandati  da  Martino  IV  (Simone 
di  Brion,  di  Champagne)  furono  rotti,  intorno  a Forlì,  dal  valoroso  e 
astuto  Conte  Guido  di  Montefeltro: 

La  terra,  che  fè  già  la  lunga  prova, 

E di  Franceschi  sanguinoso  mucchio  2). 


1)  V.  Michele  Amari,  La  guerra  del  Vespro  siciliano  (Capolago,  1845)  e Salv.  (le  Renzi,  Il 
secolo  XI1J , e Giovanni  da  Procida.  L’ Ariosto,  XXXIII,  20: 

Vedete  un  altro  Carlo,  che  a’  conforti 
Del  buon  Pastor  fuoco  in  Italia  ha  messo; 

E in  due  fiere  battaglie  ha  duo  re  morti, 

Manfredi  prima,  e Corradino  appresso. 

Poi  la  sua  gente,  che  con  mille  torli 
Sembra  tenere  il  nuovo  regno  oppresso, 

Di  qua  e di  là  per  le  città  divisa, 

Vedete  a un  suon  di  vespro  tutta  uccisa. 

2)  Inf.  XXVll,  43-44,  canto  relativo  ai  fraudolenti  tra  quali  il  P.  mette  Guido  lodato  nel 
Convito  (IV,  28). 
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Pisa  e Genova.  11  Conte  Ugolino  — Il  partito  guelfo,  vin- 
citore, ama  dilatare,  più  e più  sempre,  il  dominio.  Venezia,  su  le  coste 
della  Dalmazia;  Genova,  su  le  riviere,  e Pisa  signoreggiano  i mari.  Ma 
Pisa  guerreggia  contro  Genova  pe’l  possesso  della  Corsica,  tolta  nel  1099 
a’  Saracini,  e per  gelosia  di  dominio  su’l  Mediterraneo.  Nel  1282  (Pisa) 
è vinta:  nel  1284,  allestita  nuova  flotta,  riattacca  il  combattimento  alla 
Meloria,  a’  6 di  agosto:  è vinta  una  seconda  volta  per  la  pusillanimità 
di  Ugolino  conte  della  Gherardesca  e di  Donoratico,  detto  da  Fazio  degli 
Uberti  « grande  e nobile  cittadino.  » I Pisani  perdettero  5,000  morti  e 
11,000  prigionieri.  Poi  i Guelfi  toscani  muovono  contro  Pisa,  che  elegge 
a dittatore  Ugolino.  Questi,  per  farsene  signore  assoluto,  compra  la  pace: 
manda  in  Firenze  i Guelfi  di  Pisa,  e si  fa  gridare  capitano  generale.  Il 
popolo  insorge  (1289):  Ugolino,  in  compagnia  degli  Upezzinghi  e de’  Gae- 
tani,  difende  eroicamente  la  piazza  e le  vicinanze  di  S.  Sebastiano  e di 
S.  Sepolcro,  poi  si  chiude  nel  palazzo  del  popolo  insieme  a’  suoi  figli  e 
nipoti.  La  rivolta  dura  fino  alla  sera;  e Ugolino,  fatto  prigioniero,  viene 
rinchiuso  nella  torre  delle  sette  vie,  co’  suoi  due  figli  (Uguccione  e Gaddo) 
e tre  nipoti  (Anselmuccio,  Ugolino  e il  Brigata),  e lasciato  morire  di  fame 
(12  marzo)  1).  — Pisa  perde  l’isola  d’Elba  e la  Corsica,  combattendo  con- 
tro le  città  guelfe  Firenze,  Pistoia,  Lucca  e Siena:  più  tardi  fa  la  pace: 
da  allora  incomincia  a decadere:  perde  la  sua  indipendenza,  prima  sot- 
to Uguccione  della  Faggiuola  (n.  1250),  antico  ghibellino,  come  lo  chia- 
ma il  Compagni,  2)  poi  sotto  Lodovico  il  Bavaro. 

Bianchi  c IVeri  — Succedono  nuove  discordie  in  Pistoia  tra  due 
rami  della  famiglia  Cancellieri  (1286).  Focaccia  de’  Cancellieri,  nobile, 
mozza  la  mano  ad  un  suo  cugino  giovinetto  (Dorè)  per  una  lieve  offesa 
ricevuta.  Poi  corre  a casa  dell’ amputato,  che  gli  era  zio  paterno,  e lo 
uccide  3).  Allora,  una  delle  parti,  da  Bianca  Cancellieri,  chiamasi  Bianca ; 
l’altra,  per  opposizione,  Nera  4). 

Ciascuna  delle  parti  fa  di  essere  spalleggiata;  ed  ecco  che  i Neri  si 
collegano  a’  Guelfi  e a Papa  Bonifacio  Vili  (successore  a Celestino  eletto 
nel  1294);  i Bianchi  a’  Ghibellini.  Firenze,  per  quetare  tali  lotte,  chiama 


1)  Inf.»  XXXI11;  Villani.  VII,  47,  98,  121,  128. 

2)  Una  dotta  monografia  fu  pubblicata  nel  1879  da  P.  Vigo  (Livorno,  Fr.  Vigo  ed.)  intitolata 
Uguccione  della  Faggiuola  potestà  di  Pisa  e di  Lucca  (1313-1316). 

3)  Dante  lo  ha  pósto  nella  Caina,  Inf.  XXXII,  63. 

4)  Machiavelli,  Ist.  Fior.  II,  16.  — Pistoia  in  pria  di  Neri  si  dimagra,  Inf.  XXXlv,  24. 
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a sè  i capi  delle  fazioni:  i Neri  si  accompagnano  a’  Donati,  i Bianchi  a’ 
Cerchi.  Le  discordie,  cessate  in  Pistoia,  si  rinnovano  in  Firenze  1).  E, 
capitanata  dalle  corone  o dal  berretto  (per  dirla  co ’l  Giusti),  la  discordia 
civile  è il  pessimo  di  quanti  flagelli  possano  percuotere  il  popolo  2). 

E qui  possiamo  mettere  ordinatamente,  in  forma  di  quadro,  le  divi- 
sioni delle  parti: 


GHIBELLINI 

Impero 
Casa  Sveva 

Bianchi  (con  i Vieri  e i Cerchi 
a capi,  liberti,  Amidei,  Caval- 
canti ecc.) 


GUELFI 

Papato 

Casa  francese 

Neri  (con  a capo  Corso  Donati,  Sac- 
chetti, Nerli,  Pulci  ecc.) 


BIANCHI 

suddivisi  in  Ghibellini  e Guelfi. 


Dante,  prima  del  300,  guelfo.  — Forse,  dopo  il  300;  certo,  dopo  il 
1304  3),  anno  delle  tre  battaglie  del  Mugello,  ghibellino. 


m 


La  battaglia  di  Campaldfno  e l'assedio  di  Caprona 

— Nel  1289  — un  anno  prima  di  tali  nòve  discordie  — i Fiorentini  ban- 
dirono la  guerra  ad  Arezzo,  perchè  questa,  nel  1287,  si  era  fatta  ghibellina, 
per  opera  del  vescovo  Guglielmino  degli  Ubertini  de’  Pazzi.  Questi,  allora, 
elesse  a capitano  il  figlio  del  Podestà  di  Pisa  (Guido),  Buonconte  di 
Montefeltro.  La  battaglia  ebbe  luogo  a Campaldino,  presso  a Poppi  (nel 
Casentino),  il  giorno  di  sabato  11  di  giugno  1289  4),  e precisamente 
nella  contrada  detta  Certomondo. 

I Fiorentini  rimasero  vincitori. 

Anche  Dante  si  trovò  a questa  battaglia;  e Leonardo  Bruni  afferma 


1)  Dante,  Inf.,  XXIV,  C,  143-144  ; e XXV,  10-12. 

2)  Epist,  lett.  380. 

3)  V.  §.  XVIII. 

4)  Compagni,  I,  10;  Villani,  VII,  131. 
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che  in  una  sua  lettera,  parlando  del  priorato,  dice:  « Dieci  anni  erano 
già  passati  dopo  la  battaglia  di  Campaldino,  nella  quale  la  parte  ghi- 
bellina fu  quasi  del  tutto  morta  e disfatta,  dove  mi  trovai  non  fanciullo 
nelle  armi , e dove  nel  principio  ebbi  temenza  molta,  e nella  fine  gran- 
dissima allegrezza  per  li  vari  casi  di  quella  battaglia.  » 

Nel  Purgatorio  (V,  88-129),  Buonconte  narra  a Dante  i particolari 
della  sua  morte. 

Lieti  della  vittoria,  i Fiorentini,  unitisi  a’  Lucchesi,  nel  settembre 
dello  stesso  anno  (1289),  mossero  contro  Pisa;  ma  non  vinsero  che  il 
castello  di  Caprona. 

E Dante  prese  parte  anche  in  questo  fatto:  lo  ricorda,  per  via  di 
similitudine,  nell’  Inferno,  quando,  temendo  de’  diavoli,  che  gli  si  faceano 
d’ innanzi  dice: 

E così  vidJio  già  temer  li  fanti, 

Ch’uscivan  patteggiati  di  Caprona, 

Veggendo  sè  tra  nemici  cotanti  (XXI,  95-97). 

Non  dobbiamo  dimenticare  che,  nel  maggio  di  quest’ anno,  il  Poeta 
conobbe  in  Firenze  Carlo  Martello  (figlio  di  Carlo  II  il  zoppo),  dal  quale 
fu  grandemente  amato  1). 


XIII. 

Haute  priore  — Abbiamo  detto  co’l  Fraticelli,  che,  per  presie- 
dere al  governo  della  Repubblica,  era  necessario  ascriversi  ad  una  delle 
arti.  Dante  si  ascrisse  all’  arte  de’  medici  e degli  speziali  (VIa  delle  arti 
maggiori),  arte  importantissima,  allora,  come  quella  che  non  solo  si  oc- 
cupava di  medicinali,  ma  del  commercio  delle  spezierie  e de’prodotti,  che 
venivano  da  tutto  l’Oriente. 

Dante  aveva  35  anni.  Era  nel  mezzo  del  cammino  della  vita. 

Venne  eletto  Priore  a’  15  di  giugno  1300. 

Il  Priorato  durava  due  mesi;  e Dante  risiedè  nel  suo  ufficio  sino  a’ 
15  d’agosto. 


1)  V.  Paracl. , Vili,  e specialmente  1 versi  56  e 57.  — Carlo  Martello  mori  a ventitré  anni 
(1272-1295).  Quattro  anni  prima  della  morte,  avea  sposato  Clemenza  figlia  di  Rodolfo  d’ A bsbttrgo. 
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Fatti  meritevoli  di  menzione  durante  il  Priorato  di  Dante  sono;  a) 
il  ricevimento  del  legato  cardinale  Fra  Matteo  d’ Acquasparta  (nell' Um- 
bria) mandato  da  Bonifacio  Vili  come  paciere;  b ) e 1$  condanna  di  esi- 
lio a’  capi  delle  fazioni  nera  e bianca,  tra’  quali,  per  parte  nera,  Corso 
Donati;  e,  per  parte  bianca,  Guido  Cavalcanti,  genero  di  Farinata. 

E se  Dante  fu  accusato  di  pendere  in  parte  Bianca,  perchè  dessa  (e 
Guido  Cavalcanti,  amico  di  Dante)  fu  richiamata  prima  dell’altra  in  Fi- 
renze, noi,  pure  dubitando  della  sua  parzialità,  diremo  co’l  Balbo:  « La 
parte  Bianca  fu  la  parte  popolana  in  governo  popolano,  la  parte  della 
preservazione  delle  leggi  esistenti,  e così  della  legittimità  o legalità;  e la 
Nera  o de’  Grandi  o di  messer  Corso,  era  quella  della  rivoluzione  e del 
sovvertimento  dello  Stato  presente,  in  che  avea  fiorito,  parecchi  anni, 
la  città.  Vero  è che  potea  parere  restaurazione  di  uno  stato  più  antico; 
ma  siffatti  tentativi  più  o meno  sensibili  dove  son  leggi  antiche  e ben 
definite,  il  sono  meno  assai  colà,  dove  la  volontà  di  tutti  o de’  più  sia 
la  sola  legge  costante  e durevole.  E tale  era,  certo,  Firenze  1).  » 


XIT. 


11  Giubileo  — E qui,  quasi  per  incidenza,  dobbiamo  toccare  di 
quel  grande  atto,  co’l  quale  si  apre  il  Trecento:  il  Giubileo  (22  febbraio) 
sotto  Bonifacio  Vili  (Benedetto  Caietano  di  Anagni),  il  quale,  come  dice 
il  Compagni,  fu  di  grande  ardire  e alto  ingegno,  e guidava  la  Chiesa  a 
suo  modo,  e abbassava  chi  non  gli  consentiva  2). 

I Cristiani  d’ allora  soleano  convenire  a Roma  ogni  capo  di  100  anni, 
nella  speranza  di  ottenere,  per  quel  pellegrinaggio,  molte  indulgenze,  e, 
quindi,  il  perdono  di  tutti  i peccati. 

Nel  1300,  il  «concorso»  fu,  veramente,  grandissimo.  Bonifacio  volle 
santificarlo:  donò  perdono  a tutti:  dichiarò,  pubblicamente,  che  si  sa- 
rebbe data  indulgenza  plenaria  a quanti  visitassero  Roma  ogni  volgere 
di  100  anni,  e chiamò  la  festa  Giubileo . 


1)  Vita  di  Dante,  P.  I. 

2)  Cronica,  1,  21  — Il  Villani  (Vili,  8.)  « tulio  dicca  gli  era  lecito  quello  ch’ora  della 
Chiesa.  » V.  anche  Dante,  Ipf..,  XIX,  57. 
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Credesi  che  Dante  vi  abbia  assistito;  nè  tale  credenza  ci  pare  infon- 
data, però  che  nelFInf.  (C.  XVIII)  il  Poeta,  parlando  di  molti  diavoli  di- 
spersi 

Di  qua,  di  là  su  per  lo  sasso  tetro, 
dice  esattissimamente: 

Come  i Roman’,  per  l'esercito  molto, 

L’anno  del  Giubileo,  su  per  lo  ponte 
Hanno,  a passar  la  gente,  modo  tolto; 

Che  dall’un  lato  tutti  hanno  la  fronte 
Verso  ’l  Castello,  e vanno  a Santo  Pietro, 

Dall’altra  sponda  vanno  verso  il  monte  1). 

Ad  ogni  modo,  il  Giubileo  di  quell"  anno  ci  deve  richiamare  alla  memoria 
questo  fatto:  che  Dante  si  determinò  a scrivere  tutto  il  Poema.  E si  de- 
terminò, probabilmente,  per  una  di  queste  due  ragioni:  a)  o perchè,  du- 
rante il  Giubileo,  egli  sentì  maggiore  in  sè  il  desiderio  di  lasciare  affatto 
la  selva  de’  vizi  e di  ritornare  alla  vita  contemplativa,  memore  anche 
di  ciò  che  avea  scritto  di  Beatrice,  su  la  fine  della  Vita  Nuova , che  di 
lei,  ciò  è,  avrebbe  detto  « quello  che  mai  non  fu  detto  di  alcuna  »>;  b)  o 
perchè,  dopo  il  tempo  del  suo  priorato,  i nemici  aveano  trionfato  di  lui 
con  accuse  false  sotto  apparenza  di  verità  2);  e quindi  provava  noia  e 
fastidio  di  ogni  cosa  di  questo  mondo. 

Ma  torniamo  all’argomento. 

II. 

Giano  della  Bella  — La  divisione  delle  parti  in  Donati  e Cer- 
chi tornava  dannosissima  a Firenze  3);  e i grandi,  angariando  il  popolo, 
facevano  bollire  la  rivolta.  È per  ciò  che  Giano  della  Bella,  nobile,  per 
offesa  ricevuta  da  Berto  Frescobaldi  4),  si  fece  popolano,  e creò  il  gon- 


1)  Gianicolo,  o,  secondo  altri,  Giuliano. 

2)  V.  il  §.  XVI. 

3)  La  (amiglia  de’  Cerchi  stava  a capo  de’  Bianchi,  e proveniva  dai  boschi  di  Val  di  Sieve, 
nel  pivier  d’Acone.  Par.  XVI,  63.  Donde  alla  parte  bianca  il  qualificativo  di  selvaggia.  Inf.  VI,  63. 

4)  L’Ammirato,  I,  334  scrive:  « Giano  della  Bella,  venuto  a contesa,  dentro  la  chiesa  di  S. 
Pier  Scheraggio,  con  Berto  Frescobaldi,  cavaliere  de’  Grandi,  per  certe  ragioni  che  Berto  volea  a 
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faloniere  supremo  di  giustizia  comandante  di  1000  cittadini  armati,  de- 
cretando leggi  severissime  contro  i Magnati  1).  « Era  uomo  virile  e di 
grande  animo,  dice  il  Compagni,  era  tanto  ardito  che  lui  difendeva  quelle 
cose  che  altri  abbandonava,  e parlava  quelle  che  altri  taceva;  e tutto 
faceva  in  favore  della  giustizia  contro  i colpevoli,  e tanto  era  temuto 
dai  rettori,  che  temeano  di  nascondere  i malifici  » 2).  Perciò  i Grandi 
stabilirono  di  perderlo  (1293).  Tennero  consiglio  nella  chiesa  di  S.  Jacopo 
oltr’Arno;  e tutti  si  accordarono  nel  volere  la  morte  di  Giano.  Giano 
però  non  fu  ucciso,  ma  bandito  a dì  5 marzo  1264,  confiscandogli  i beni 
e ardendogli  la  casa.  E le  discordie  furono  maggiori,  dopo  l’entrata  de’ 
Bianchi  e de’  Neri  in  Firenze.  — I Guelfi , allora,  ricorsero  a Bonifacio 
Vili,  successore  a Celestino  V,  che  avea  abdicato  il  pontificato  nel  1294, 
dopo  cinque  mesi  e otto  giorni  8). 

Fra  Matteo  «l'  Acqua sparla  — Bonifacio  mandò,  come  si  è 
detto,  verso  la  metà  di  giugno  (1300),  suo  legato  fra  Matteo  d’Acquasparta; 
ma  questi  non  ottenne  l’ intento  che  unico  diceva  di  essersi  proposto, 
di  pacificare,  cioè,  le  avverse  fazioni.  — I Priori  4),  dunque,  (tra’  quali 
Dante),  a scongiurare  il  pericolo  che  correva  la  Repubblica,  decisero  di 
esiliare  i capi  delle  due  fazioni  ; e così  fecero  5).  Dalla  parte  de’  Donati, 
messer  Corso  e Sinibaldo,  Rosso  e Rastellino  della  Tosa,  Giachinotto  e 
Pazzino  de’  Pazzi,  Geri  Spini  ed  altri  al  Castello  della  Pieve,  nella  pro- 
vincia di  Urbino;  dalla  parte  de’  Cerchi,  Gentile  e Torriggiano  e Carbone 
de’  Cerchi,  Baschiera  della  Tosa  e Guido  Cavalcanti  (m.  il  27  o 28  agosto 
1300)  a Sarezzono  (oggi  Sarzana  nella  Val  di  Magra  6).  — Il  cardinale 
parti  poco  appresso,  avendosi  già  saputo  che,  come  guelfo,  tentava  di 
far  prevalere  parte  Nera.  Ma  il  ritorno  in  patria  degli  ultimi  Bianchi 
su  nominati  fu  causa  di  forti  tumulti.  I Neri  si  rivolsero  un’altra  volta 


Giano  occupar  per  forza,  montò  il  Frescobaldi  in  tanto  orgoglio  contro  quel  della  Bella,  che,  po- 
stagli la  mano  sul  naso,  disse  ad  alta  voce  che  gliel  taglierebbe,  se  avesse  avuto  tanto  ardimento 
di  cozzar  seco  ». 

1)  V.  Dino  Compagni  e la  sua  cronica , di  1.  Del  Lungo,  I,  11,  nota  12. 

2)  Cronica,  I,  12. 

3)  V.  Dante,  Inf.  Ili,  49.  Celestino  V mori  nella  torre  del  Fumone  in  Campania,  19  maggi# 
1295. 

4)  1 Priori  compagni  di  Dante  furono:  Naffo  di  Guido  Buonafedi,  Neri  di  Jacopo  del  Giudice 
Alberti,  Nello  d’Arrighelto  Doni,  Bindo  di  Donato  Bilenchi,  Ricco  Falconetti. 

5)  V.  §.  XIII. 

6)  Compagni,  I,  21. 
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a Bonifacio,  il  quale  pensò  di  mandare  loro  Carlo  conte  di  Valois  e di 
Alenqon  (figlio  di  re  Filippo  III  l’Ardito  e fratello  di  Filippo  IV  il  Bello, 
n.  12  marzo  1270;  m.  16  dicembre  1325),  che  si  era  ornai  incamminato 
alla  conquista  de’  regni  di  Sicilia,  d’ Aragona  e di  Barcellona,  perchè 
investitone,  nel  1284,  da  papa  Martino  IV  1).  Saputo  ciò,  i Priori  manda- 
rono, verso  la  fine  di  settembre,  quattro  ambasciatori  a Bonifacio,  onde 
persuaderlo  a lasciare  l’infaustissimo  disegno:  tra  questi  fu  Dante. 

Ma  era  tardi.  2) 


IVI. 

Carlo  di  Valois:  accuse  e condanna  di  Dante  — Il 

Valese  trova  vasi  ornai  presso  Firenze;  e vi  entrò,  secondo  il  Villani,  il 
giorno  1 di  novembre  (1301),  secondo  Dino,  il  giorno  4 (domenica)  3),  e 
aggiunge  : « dai  cittadini  fu  molto  onorato  con  palio  e con  armeggia- 
tovi 4).  » Vi  rimase  5 mesi,  cioè  sino  a’  4 aprile  1302  5).  I Neri,  spalleg- 
giati da  Carlo,  cominciano  ad  offenderei  loro  avversari:  questi  si  levano 
a difesa.  Dante  lascia  Roma  per  tornare  a Firenze.  Giunto  a Siena,  in- 
tende che  i suoi  nemici  lo  avevano  accusato: 

1°  di  essersi  fatto  ghibellino  (e  di  parteggiare,  quindi,  con  Arrigo  VII); 

II0  di  aver  venduto,  durante  il  suo  priorato,  pubblici  offici; 

III0  di  aver  commesso  malefizi  e baratterie; 
e che  Cante  de’  Gabbrielli,  podestà  6),  lo  avea  condannato  in  contumacia 
a’  27  gennaio  1302,  e fattigli  confiscare  tutti  i beni  7). 


1)  Dante,  Purg.,  XXIV,  20-34. 

2)  Dante  ha  per  suo  nemico  personale  Bonifacio  Vili,  nè  pretermette  occasione  di  sfogare  il 
suo  odio  contro  di  lui.  Gli  predice  un  luogo  fra’  Simoniaci,  Inf.  XIX,  53.  Par.  XXX,  448.  — Lo 
rimprovera  di  aver  abusato  della  sua  potestà  per  sedurre  Guido  di  Montefeltro,  Inf.  XXVII,  70  e 
seguenti.  — Lo  fa  rimproverare  aspramente  da  S.  Bonaventura,  Par.  XII,  90;  da  Cacciaguida,  Par. 
XVII,  49  e Segg.;  e dallo  stesso  S.  Pietro,  Par.  XXVII,  22  e segg.  — Ma,  nello  stesso  tempo, 
parla  con  indignazione  de’  mali  trattamenti  che  gli  furono  fatti  dai  satelliti  di  Filippo  il  Bello  ad 
Anagni,  Purg.  XX,  87.  — Blanc,  vocab.  dantesco,  alla  parola  Bonifacio  Vili.  — Luigi  Tosti  scrisse 
un  erudito  libro,  ma  non  sempre  rispondente  al  vero,  intitolato:  Storia  di  Bonifacio  Vili  e de * 
suoi  tempi.  Monte  Cassino,  4846,  2 voi. 

3)  Secondo  V Arte  di  verificare  le  date  sarebbe  a’  5 la  domenica. 

4)  li,  Villani,  Vili,  44. 

5)  V.  Dante,  Purg.,  XX,  70-78. 

6)  Cante  Gabrielli  d’Agobbio  fu  eletto  potestà  il  di  9 novembre  1301,  e tenne  l’ ufficio  sino 
alla  fine  del  giugno  successivo. 

7)  V.  i sonetti  delI’Alfieri  0 gran  padre  Alighier  e del  Giusti  A Dante. 

Posocco,  3 
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Tre  mesi  dopo,  si  rinnovano  false  accuse:  Dante,  con  sentenza  10 
marzo,  viene  condannato  ad  essere  arso  vivo. 

Si  leggano,  ora,  questi  versi  stupendi  che  Dante  mette  in  bocca  a 
Cacciaguida  (Par.,  XVII,  44-69): 

Qual  si  partì  Ippolito  d’Atene 
Per  la  spietata  e perfida  noverca,  1) 

Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

Questo  si  vuole,  e questo  già  si  cerca, 

E tosto  verrà  fatto  a chi  ciò  pensa 
Là  dove  Cristo  tutto  dì  si  merca. 

La  colpa  seguirà  la  parte  offensa 
In  grido,  come  suol;  ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 
Più  caramente,  e questo  è quello  strale 
Che  l’arco  dell’esilio  pria  saetta. 

Tu  proverai  sì  come  sa  di  sale 
Lo  pane  altrui,  e com’è  duro  calle 
Lo  scendere  e il  salir  per  l’altrui  scale. 

E quel  che  più  ti  graverà  le  spalle 
Sarà  la  compagnia  malvagia  e scempia 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle; 

Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 
Si  farà  contra  te;  ma  poco  appresso 
Ella,  non  tu,  n’avrà  rotta  la  tempia. 

Di  sua  bestialitate  il  suo  processo 
Farà  la  pruova,  sì  eh’ a te  fia  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

I tentativi  di  rientrare,  armata  mano,  in  Firenze,  tornarono  vani. 
Allora,  i Ghibellini  e i Bianchi  (e  Dante)  pensarono  bene  di  ritirarsi  a 
Siena.  Ma  vi  rimasero  brevissimo  tempo,  sapendo  per  prova,  quella  città 
non  essere  ferma  ne’  suoi  principi  politici  e civili,  onde  cor  reva  il  motto 
La  Lupa  puttaneggia.  Da  Siena,  si  recarono  ad  Arezzo,  retta  allora  da  ’l 
podestà  Uguccione  della  Faggiuola.  Questi  tenne  verso  i fuorusciti  modi 
non  da  ospite,  ma  da  nemico.  Tale  procedere  non  derivava  netto  netto 
dall’avere  egli  forti  sentimenti  di  avversione  ai  ghibellini,  ma  perchè 


1)  Ippolito,  figlio  di  Teseo  c dell’amazzone  Ippolila,  non  ricambiò  l’amore  di  Fedra,  la  quale, 
per  disperazione,  si  uccise,  ma  scrivendo  prima  al  marito  che  si  era  condotta  a tal  passo  volendo 
sfuggire  al  disonore  di  cadere  vittima  di  Ippolito.  Teseo  da  Alene  era  passalo  a Trezcnc. 


35 

voleva  mostrare  a papa  Bonifacio  pendere  egli  in  parte  nera,  avendogli 
il  papa  promesso  di  creare  uno  de’  nipoti  suoi  (di  Uguccione)  cardinale. 
Costretti  a lasciare  Arezzo,  quasi  tutti  cercarono  rifugio  presso  Scarpetta 
degli  Ordelaffl,  vicario  della  Chiesa,  in  Forlì  e nei  dintorni. 

Scarpetta  degli  OrdelatVi  — « Allora,  scrive  il  Fraticelli,  Scar- 
petta degli  Ordelafd  1),  fatta  lega  con  Imola,  Faenza  e Bologna,  con 
Federigo  da  Montefeltro,  con  Bernardino  da  Polenta  (fratello  della  Fran- 
cesca e compagno  d’arme  di  Dante  alla  Battaglia  di  Campaldino),  ed 
altresì  (secondo  il  Troya  e il  Balbo),  ma  copertamente,  con  Uguccione; 
mise  insieme  4000  fanti  e 700  cavalli.  Vuoisi,  pertanto,  che  Dante  venisse 
anch’egli  a Forlì,  e fosse  dall’ Ordelaffì  inviato  a Verona  a Bartolom- 
meo  della  Scala  per  richiederlo  d’aiuto;  e che,  ottenutolo,  si  tornasse 
insieme  con  esso  a Forlì  per  prender  parte  alle  fazioni,  che  si  appre- 
stavano. Ma  di  questo  fatto  non  abbiamo  documenti  certi  e autorevoli; 
nè  l’argomento,  che  alcuni  vorrebbero  desumere  dalle  parole  di  Dante 
nel  C.  XVII  v.  70  e segg.  del  Paradiso,  parmi  molto  convincente. 

Lo  primo  tuo  rifugio  e ’l  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo 
Che  sulla  scala  porta  il  santo  uccello. 

Che  avrà  in  te  sì  benigno  riguardo, 

Che,  del  fare  e del  chieder,  tra  voi  due,  * 

Fia  primo  quel,  che  tra  gli  altri  è il  più  tardo,  ecc. 

Primieramente,  se  qui  Dante  ha  inteso  parlare  di  Bartolommeo,  non 
vedo  come  per  averne  ottenuto  una  piccola  mano  di  soldati  dovesse  far- 
gli questo  elogio  magnifico;  secondariamente,  se  si  supponesse  che  Dan- 
te, dopo  essersi  trattenuto  pochi  mesi  in  Arezzo,  si  portasse  tosto  alla 
corte  dello  Scaligero,  e vi  fosse  ospitato  onorevolmente,  e per  ciò  più 
di  leggeri  ne  potesse  ottenere  l’aiuto  in  discorso;  si  supporrebbe  un  fatto 
del  tutto  arbitrario,  poiché  tutti  i documenti  provano,  e molti  storici  af- 


i)  Gli  Ordalaffi  o Ordelaffì  e gli  Orgogliosi  erano  i capi  della  parte  ghibellina  in  Forlì;  i Pao- 
lucci  conti  di  Calboli  della  guelfa.  Gli  Ordelaffì  divennero,  non  molto  tempo  appresso,  signori  as- 
soluti della  città,  della  quale,  fin  dal  1300,  diceva  Dante  (Inf.  XXVlf,  45):  « sotto  le  branche  verdi 
si  ritrova  » sotto  le  branche  del  leoncino  verde,  arme  degli  Ordelaffì,  alludendo  alla  supremazia 
che,  fin  d’ allora.  e!  godevano  in  patria.  » 1.  Del  Lungo,  n.  13  al  c.  28  L.  II  della  Cronica  di 
Dino  Compagni. 
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fermano,  che  i primi  tre  anni  del  suo  esilio  (1302,  1303,  1304)  fossero  da 
Dante  passati  in  Toscana,  o ne’  luoghi  finitimi  1)  ». 

Ma  lasciamo  questa  questione;  e diciamo,  invece,  che  gli  sforzi  de* 
fuorusciti  e de’ ghibellini  collegati  con  l’Ordelaffì  tornarono  vani  una  se- 
conda volta. 

Intanto,  continuavano  fierissime  le  lotte  tra  i Bianchi  e i Neri,  in 
Pistoia.  Nel  maggio  del  1301,  i Bianchi  di  Pistoia  si  unirono  a’  Bianchi 
di  Firenze,  e cacciarono  dalla  città  tutti  i Neri.  Questi,  alla  lor  volta,  si 
unirono  ai  Neri  di  Firenze;  e furono  così  numerosi  da  prevalere  su  i 
Bianchi,  e avere  in  mano  il  governo  della  Repubblica.  E,  memori  della 
cacciata,  volendo  vendicarsi  dei  Bianchi,  si  collegarono  co’ repubblicani  di 
Lucca,  eleggendo  a loro  capitano  il  march.  Moroello  Malaspina  di  Val 
di  Magra  (nella  Lunigiana).  Anzitutto,  posero  l’assedio  a Serra  valle;  e 
ne  smantellarono  le  castella.  Quindi,  nel  1302,  vennero  a terribile  batta- 
glia sopra  il  Campo  Piceno,  tra  Serravalle  e Montecatini;  e i Bianchi 
toccarono  tale  sconfitta,  da  essere  costretti  a cedere  Serravalle  prima, 
e tutta  Pistoia  poi  2). 

IVII. 

Morte  di  Bonifacio  Vili  : ed  elezione  «li  Beneficilo 

X.1  — Agli  11  di  ottobre  del  1303,  per  le  violenze  di  Filippo  il  Bello, 
muore  Papa  Bonifacio  3). 

Nello  stesso  mese,  viene  eletto  Benedetto  XI  (Nicola  Boccasini). 

Questi  pure  manda  in  Firenze  un  suo  legato,  Nicolò  Albertini  da 
Prato  cardinale  d’Ostia  (10  marzo  1304),  per  confortare  alla  pace  i cit- 
tadini 4). 


1)  Op.  c.,  C.  VI.  — Reco  qui  alcuni  bei  versi  del  Monti,  che  si  leggono  nel  carme  per  la  de- 
dica dell ’ Aminta  alla  marchesa  Anna  Malaspina  della  Bastìa. 

....  ramingo  dalla  patria  e caldo 
D’ira  e di  bile  ghibellina  il  petto, 

Per  l’ itale  vagò  guaste  contrade, 

Fuggendo  il  vincitor  guelfo  crudele. 

Simile  ad  un,  che  va  di  porta  in  porta 
Accattando  la  vita. 

2)  V.  Inf.  XXIV,  143-150. 

3)  Purg.,  XX,  85-93. 

4)  A lui  vogliono  elio  Dante  indirizzasse  un’epistola  pubblicata  dal  Torri  c dal  Fraticelli. 
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I fuorusciti  Aretini  gli  promettono  di  non  prendere  le  armi:  i Neri 

10  consigliano  di  andare  in  Pistoia,  per  conciliare  le  avverse  fazioni:  lie- 
to, accondiscende  e parte  (8  maggio):  mentre  è lontano  di  Firenze,  i Neri 
vanno  maliziosamente  insinuando  nel  popolo  che  egli  procura,  unendosi 
a’  Ghibellini,  di  mutare  il  governo  della  Repubblica.  Tornato  in  Firenze 
viene  accolto  con  sospetto:  non  si  presta  ascolto  alle  sue  parole:  lo  si 
costringe  a partire  a’  primi  di  giugno:  egli  lancia  contro  V interdetto. 
Partito,  persuade  al  Papa  di  chiamare  a sè  dodici  de’  primi  cittadini: 

11  Papa  accetta  il  Consiglio:  i cittadini  chiamati  ubbidiscono:  tra  questi, 
Corso  Donati. 

I Ghibellini  tentano  invano  il  ritorno  in  Firenze 

— Allora,  i Ghibellini  di  Arezzo,  di  Romagna,  di  Bologna,  armano  un 
esercito  di  9,000  fanti  e circa  1,600  cavalli,  e,  in  compagnia  di  tutti  i fuo- 
rusciti, sotto  la  direzione  di  Baschiera  di  m.  Bindo  Tosinghi,  movono, 
pe  T Casentino  e per  la  valle  del  Mugello,  contro  Firenze.  La  sera  del 
21  luglio  1),  giungono  alla  Lastra  sopra  Montughi  (a  due  miglia  da  Fi- 
renze), ma  non  a tempo  di  unirsi  co’  ghibellini  di  Pistoia,  condotti  da 
Tolosatto  degli  Uberti.  A’  22,  si  avvicinano  a Firenze:  ma  l’impresa  fal- 
lisce, però  che  i Fiorentini  (guelfi)  si  erano  bene  apparecchiati  all’attac- 
co, e aveano  occupato  i posti  migliori  per  dissipare  il  nemico.  S'ignora 
se  Dante  vi  prendesse  parte. 

Nello  stesso  giorno,  22  luglio  1304,  muore,  avvelenato  in  Perugia, 
Benedetto  XI. 


mini. 

Clemente  V,  Firenze  e Pistoia  — • Dopo  un  anno  d’interre- 
gno, a’primi  di  luglio  1305,  venne  eletto  papa  l’arcivescovo  di  Bordeaux, 
Bertrando  (e  non  Ramondo,  come  dicono  il  Villani  e il  Compagni)  de 
Got  di  Guascogna,  che  si  chiamò  Clemente  V,  il  quale  fu  il  primo  a sta- 
bilire la  sede  papale  in  Avignone,  che  vi  restò  fino  al  1377  2). 


1)  È inutile  dire  che  il  Fraticelli  ha  commesso  un  errore  grossolano  nello  scrivere  maggio  in- 
vece di  luglio , però  che  tutti  lo  veggono. 

2)  Ecco  l’elenco  dei  papi,  che  risiedettero  in  Avignone,  dal  1305-1377.  Clemente  V (1305);  Gio- 
vanni XXII  (1309-1316);  Benedetto  XU  (1334);  Clemente  VI  (1342);  Innocenzo  VI  (1352);  Urbano 
V (1362);  Gregorio  XI  (1370);  c Urbano  VI,  che  si  trasferì  a Roma  nel  1378. 
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Anche  questo,  come  i suoi  antecessori,  si  affrettò  a mandare  in  Fi- 
renze, quale  paciere,  il  cardinale  Napoleone  degli  Orsini  (nipote  del  Pon- 
tefice Niccolò  III),  sapendo  anche  che  Firenze,  con  a capo  il  Duca  di  Ca- 
labria, Roberto,  figlio  di  Carlo  II  d’Anjou,  avea  stretto  d’assedio  Pistoia 
(20  maggio  1305). 

Pistoia  dovette  rendersi  nell’aprile  1306.  Il  cardinale,  andato  colà, 
non  avendo  potuto  nulla  ottenere  dai  Fiorentini,  indignato  si  allontanò 
di  Toscana,  con  pensiero  di  trarne  vendetta. 

Giorni  prima  dell’assedio  di  Pistoia,  i Ghibellini  erano  stati  cacciati 
da  Bologna;  e il  cardinale,  andato  colà,  ne  avea  fatto  chiudere  lo  Stu- 
dio 1).  E a Bologna  s’era  ridotto  anche  Dante,  il  quale,  unitosi  agli  altri 
fuorusciti  ghibellini  — poiché,  forse  dopo  le  inique  condanne;  certo , do- 
po l’infelice  tentativo  del  22  luglio  1304  si  era  fatto  animoso  ghibellino 
— andò  a Mugello  in  Val  di  Sieve,  di  cui  il  più  forte  castello  era  Monte 
Accianico.  Gli  Ubaldini,  signori  di  quel  luogo,  si  armarono  pur  essi  con- 
tro Firenze;  ma,  venuti  tra  loro  a discordia,  conchiusero  un  trattato  di 
cessione  del  castello  per  15,600  fiorini  d’oro  2),  salve  le  robe  e le  persone. 
Avuto  il  castello,  i Fiorentini  lo  demolirono  dalle  fondamenta. 

(In  quest’anno,  1305,  Dante  scrisse  il  I libro  De  vulgari  eloquio .) 

XIX. 


Dante  a Padova  e presso  i Malaspina  : Corso  Donati 

— Dante,  allora,  si  recò  a Padova;  e vi  si  trattenne  dal  giorno  27  ago- 
sto (1306)  sino  a tutto  settembre  3).  Colà  s’ innamorò  di  una  Pietra  de- 
gli Scrovigni,  nobile,  e ne  ricorda  l’arme  della  famiglia  nell’Inf.  C.  XVII, 
64-65.  Anton  Maria  Amadi  afferma  che  a Pietra  è indirizzata  la  canzone: 


1)  « Eodem  anno  (1306)  dominus  Napoleonus  cardinalis  de  Ursinis  venit  Bononiam  prò  cgalo 
papce  Clementis  V,  malo  animo  contra  Guelphos  ».  Rerum  Hai.  script.,  t.  XVIIF. 

2)  I primi  fiorini  d’ oro,  della  purezza  di  24  caratti,  furono  battuti  nel  novembre  1232,  con 
r impronta  del  giglio  da  un  lato  e di  S.  Giovanni  dall’  altro,  in  memoria  della  libertà  e delle  vit- 
torie ottenute  dai  Fiorentini.  V.  G.  Villani,  VI,  54. 

3)  Annotazioni  sopra  una  canzone  morale;  Padova,  Pasquetli,  1565.  — Sull’  antichissima  Casa 
Carrarese  a S.  Lorenzo,  leggcsi  questa  iscrizione  del  conte  Carlo  Leoni:  Fazioni  e vendette  — Qui 
trassero  — Dante  — 1306  — Dai  Carrara  Dai  Giotto  — Ebbe  'inerì  duro  esilio . 


Amor,  tu  vedi  ben  1)  ecc. 
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Se  non  prima,  a’  6 di  ottobre,  indubbiamente,  fu  ospite  de’  fratelli 
Marchesi  Moroello  (di  Villafranca)  e Corradino  Malaspina  nella  Lunigia- 
na  2),  a’  quali  credesi  abbia  mostrato  i sette  primi  canti  della  Comme- 
dia già  incominciata  a Firenze  3). 

Il  fato  avverso 

Stette  contro  il  gran  vate,  e contra  il  fato 
Morello  Malaspina.  Egli  all’ illustre 
Esul  fu  scudo, 

cantò  giustamente  V.  Monti  4). 

Sino  a quando  dimorasse  in  casa  de’  Malaspina,  non  sappiamo;  nò 
sappiamo  per  dove  si  aggirasse  prima  del  1309:  forse  pe’l  Casentino,  e 
forse,  come  credono  alcuni,  per  le  terre  di  Forlì.  — Nel  Casentino  s’in- 
namorò caldamente  di  una  donna  per  la  quale  scrisse  una  canzone  che 
mandò,  pare,  con  una  lettera  a Moroello  5).  — Ma , certamente,  1’  e- 
sule  illustre  dovè  sentire  nuovi  e profondi  dolori,  quando  nel  1307  (il 
Machiavelli  dice  nel  1308,  e,  forse,  non  erroneamente)  in  Firenze  arsero 
terribili  lotte  tra  le  funeste  fazioni,  e Corso  Donati  — rientrato  in  Firen- 
ze dopo  la  morte  di  Papa  Benedetto  — fu  dai  Bianchi  costretto  a fuggire 
co’  suoi  compagni  sino  a S.  Salvi  (un  miglio  circa  fuori  di  Firenze),  do- 
ve, ferito  d'una  lancia  catelanesca  nella  gola  e nel  fianco,  morì  a’  6 
ottobre  1308  e non  a’ 15  di  settembre  (1307)  6),  come  scrivono  il  Compagni, 
il  Villani,  Simone  della  Tosa,  l’Aretino,  il  Machiavelli  e l’ Ammirato. 

Nella  primavera  del  1309,  Dante  fu  nuovamente  ospite  de’  marchesi 
Malaspina  7);  e,  avendo  compiuta  la  Ia  cantica,  la  mandò  a donare,  per 


4)  Amor  tu  vedi  ben  che  questa  donna 

La  tua  virtù  non  cura  in  alcun  tempo  ecc. 

Il  Fraticelli  nel  C.  Ili  della  sua  Dissertazione  sulle  poesie  liriche  dell’ Alighieri  tenta  dimo» 
strare  la  insussistenza  dell’opinione  dell’Amadi  e di  altri. 

2)  V.  Purg.  VII,  133. 

3)  V.  Purg.,  Vili. 

4)  Nel  Carme  citato. 

5)  V.  Dante,  epist.  curate  dal  Fraticelli;  la  2a  canzone  è quella  che  comincia:  Amor , dacché 
convien  ecc.  Nella  lettera,  in  fine,  dice  : « Regnat  amor  in  me,  nulla  refragante  virtute . » 

6)  Leggi  il  ritratto  che  ne  fa  Dino  nel  Lib.  Ili  della  sua  Cronica.  — V.  Alberto  Mario,  Teste 
e figure,  Padova,  Fr.  Salmin,  editori,  1877,  pag.  282. 

7)  Di  questa  ospitalità  della  famiglia  Malaspina  al  Poeta  furono  fatte  lodi  in  ogni  tempo. 
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mezzo  di  frate  Ilario  Camaldolense  (secondo  la  credenza  generale)  alFa- 
mico  suo  Uguccione  della  Faggiuola  1). 

Haute  a Parigi  — Quindi,  andò  a Parigi,  ove  si  diede,  con  tutto 
amore,  agli  studi  di  filosofìa,  di  morale  e,  massime,  di  teologia;  e vuoisi 
che  partitosi  di  là,  visitasse  l’Inghilterra  e l’ Università  di  Oxford;  ma 
non  si  possono  allegare  altre  prove  che  questi  versi  di  una  epistola  del 
Boccacci,  diretta  al  Petrarca,  con  cui  accompagnava  un  esemplare  ma- 
noscritto della  sua  Commedia: 

Novisti,  forsan,  et  ipse 

Traxerit  ut  juvenem  Phoebus  per  celsa  nivosi 
Cyrrheos, 

Pariseos  dudum  |®™emUosque  Britannos.  2) 

Suo  ritorno  — Lasciata  Parigi,  Dante,  nel  1310,  tornò  in  Italia. 
Per  quale  motivo,  diremo  subito. 


Clemente  X e Arrigo  All  — Napoleone  degli  Orsini,  costretto 
a partirsi  da  Firenze,  avea  giurato  di  trarne  vendetta.  Ritornato  in  Fran- 
cia presso  Clemente  V,  lo  indusse  a chiamare  in  Italia  Arrigo  VII  della 
casa  di  Lutzelburg.’ 

E lo  indusse  facilmente,  però  che  il  Papa  volea  mantenere  la  sua 
grande  autorità  anche  in  Italia;  nè  avrebbe  potuto  ricorrere  a Filippo 
il  Bello,  che  si  era  sempre  mostrato  acerrimo  nemico  della  Chiesa. 

Arrigo  VII,  eletto  imperatore  il  25  novembre  1308,  e coronato  come 
re  di  Germania  in  Aquisgrana  il  6 gennaio  dell’anno  successivo  e rico- 
nosciuto tale  dal  papa  in  Avignone  a’  28  luglio  1309,  era  nipote  di  Ro- 
dolfo di  Absburgo  e figlio  di  Alberto,  i quali  due  non  scesero  mai  in 
Italia;  e Dante,  anzi,  così  esclamo,  rivolgendosi  ad  Alberto: 


1)  V.  la  I delle  Lettere  di  Eugenio  Branchi  a P.  Fraticelli,  Firenze,  1805. 

2)  V.  Ep.  del  Boccacci  Francisco  Pelrarcce  poelce  unico  atque  illustri;  c v.  l’esame  còlico 
del  prof.  G.  B.  Gandino  pubblicalo  nel  voi.  del  Carducci,  Studi  letterari , pag.  363  c segg.  (ediz. 
Vigo,  1874). 


A 1 


O Alberto  tedesco,  che  abbandoni 
Costei,  che  è fatta  indomita  e selvaggia, 

E dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni, 

Giusto  giudizio  dalle  stelle  caggia 
Sovra  ’l  tuo  sangue,  e sia  nuovo  ed  aperto, 

Tal  che  ’l  tuo  successor  temenza  n’ uggia  1). 

L’impero,  dunque,  rimase,  per  lunghi  anni,  vacante.  E,  quando  Fi- 
lippo il  Bello  si  studiò  di  ottenere  reiezione  di  suo  fratello  Carlo  a re 
de’  Romani,  Clemente  V,  opponendosi  a tali  disegni  (perchè  non  volea 
avesse  a dilatare  troppo  il  suo  dominio),  sollecitò  Arrigo,  anche  per  que- 
sta seconda  ragione,  a scendere  in  Italia.  E Arrigo  scese  nel  settembre 
1310;  e,  percorse  le  provincie  di  Piemonte,  si  recò  a’  23  dicembre  1311 
a Milano,  ove  fu  incoronato  con  la  corona  di  ferro,  nel  giorno  6 di  gen- 
naio 2). 

Dante,  che  vedeva  Y Italia  indomita  e selvaggia , collocò  allora  ogni 
sua  speranza  di  ritorno  in  patria  e di  pace,  non  solo  tra  le  parti  di  Fi- 
renze, ma  tra  tutte  le  città  italiane,  nel  nuovo  imperatore.  E scrisse  una 
lunga  lettera  ai  principi  e a’  popoli  d’ Italia,  esortandoli  a rallegrarsi  di 
Arrigo,  solatium  mundi,  clementissimus,  Divus  et  Augustus  et  Ccesar  3) 
e ad  accoglierlo  favorevolmente.  E questa  lettera  spiega  a punto  come 
i Ghibellini  d’ allora  — secondo  che  avverte  bene  il  Balbo  — mirassero 
principalmente  alV  unità  d’Italia;  i Guelfi  alla  indipendenza  4). 

Dante  avea  inchinato  l’Imperatore  a Milano  5);  e le  accoglienze  fat- 
tegli erano  state  cortesi;  e,  quando  seppe  che  i Fiorentini  si  apparecchia- 
vano a fare  resistenza,  scrisse  loro  dal  Casentino  una  lettera  latina  in 
data  31  marzo  1311  con  questo  titolo:  Dante  Alagherius  florentinus,  et 
exul  immeritus,  scelestissimis  Florentinis  intrinsecis  (che  sono  in  città). 


1)  Purg.  VI,  97-102. 

2)  « Tre  erano  le  coronazioni  dell’ imperatore:  la  prima,  di  Re  di  Germania,  e facevasi  in  A- 
quisgrana;  la  seconda,  di  Re  d’Italia,  a Milano;  la  terza,  d’imperatore,  in  Roma;  non  sì  distinte 
però  tra  loro,  che  le  due  prime  non  si  confondessero  sovente  nel  titolo  di  Re  dei  Romani,  e in 
quel  d’imperatore  la  seconda  e la  terza  ».  Giulini,  IV,  867. 

3)  Nell’  ep.  Universis  et  singulti  ltalice  regibus  ecc.,  2. 

4)  1 Ghibellini  tutti  volevano  veder  trionfare  per  ogni  dove  l’Impero  e i Guelfi  veder  trionfare 
la  indipendenza  e libertà  de’  Comuni  fortemente  collegati  e lealmente  patrocinati  dal  sommo  pon- 
tefice. Era  utopia  l’uno  c l’altro  concetto,  e gli  avvenimenti  lo  dimostrarono  troppo  bene.  — T, 
Mamiani. 


5)  V.  Epist.,  VII,  2. 
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Ma  nulla  valse. 

Vittorie  «li  Arrigo  — Quando  Arrigo,  lasciata  la  Lombardia, 
mosse  da  prima  contro  Cremona,  che  gli  si  era  ribellata,  anche  i Ghi- 
bellini e i fuorusciti  toscani  gli  stettero  contro,  però  che  credettero  vane 
le  speranze  di  una  vincita  sui  guelfi. 

In  quella  occasione  Dante  gli  scrisse  una  epistola  esortandolo  a tron- 
care ogni  indugio. 

Fornita  1’  impresa  di  Cremona,  Arrigo  si  recò  a Brescia  (secondo 
Dino,  a dì  12  maggio;  secondo  il  Villani,  a’  14;  secondo  il  Sismondi, 
a’  19):  la  strinse  d’assedio  in  modo  che  dovette  arrendersi;  poi  mosse 
a Pisa  (6  marzo);  quindi  a Genova,  dove  gli  morì  la  moglie  (Marghe- 
rita di  Brabante,  13  dicembre).  Genova  allora  era  retta  da  m.  Barnabò 
di  m.  Branca  d’ Oria  (Doria).  Arrigo  vi  giunse  a dì  21  di  ottobre  (1311), 
e fu  onoratamente  ricevuto,  non  ostante  le  discordie  civili  tra  i Rampini 
(guelfi)  e i Mascherati  (ghibellini). 

Fu  a Roma  a dì  7 maggio  1312,  e,  in  S.  Giovanni  Luterano,  ottenne 
la  corona  imperiale  a’  29  di  giugno  (non  al  1°  di  agosto,  come  dicono 
erroneamente  il  Compagni  (III,  36)  e il  Villani  (IX,  43). 

Sua  morte  — Due  mesi  dopo,  si  determina  di  movere  contro  Fi- 
renze, che,  forte  dell’aiuto  di  Re  Roberto,  lo  attende  all’Incisa:  Arrigo 
vince  e prosegue  il  cammino  fino  alla  badia  di  S.  Salvi.  Ma  colà,  vedendo 
l’esercito  nemico  superiore  due  volte  del  suo,  non  viene  a battaglia;  an- 
zi, levato  l’assedio  il  1°  di  novembre,  torna  a Pisa,  città  a lui  sempre 
fedele.  E,  nell’estate  dell’anno  seguente,  1313,  tenta  d’invadere  il  regno 
di  Napoli;  ma  si  ammala  di  febbre  per  via  e muore  a Buonconvento 
(nella  maremma  toscana)  a’  24  di  agosto,  mentre  Pisa  si  dà  per  signore 
Uguccione  della  Faggiuola,  che  vince  a Montecatini,  29  agosto  1315,  i 
Fiorentini;  prende  Lucca  a tradimento,  e,  governando  dispoticamente, 
viene  scacciato  (10  apr.  1316),  e va  esule  presso  Can  Grande  della  Scala. 

ULULI. 

Dante  presso  Cane  «Iella  Scala,  e a Lucca  — Per  la 

morte  di  Arrigo  e per  la  cacciata  di  Uguccione,  Dante  lasciò  ogni  spe- 
ranza di  ritorno  in  patria,  e,  invitato  forse  da  Uguccione,  andò  presso 
lo  Scaligero  al  principio  del  1317  1). 


4)  V.  il  sennato  discorso  di  T.  Mamiani,  Della  'politica  ili  Dante 
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Dove  menasse,  per  alcuni  anni  prima,  la  vita,  è ignorato.  Credesi  a 
Gubbio  (Agubbio  nell’Umbria)  presso  Busone  Raffaelli  1),  e nel  mona- 
stero di  fonte  Avellana  (su  l’Apennino)  fino  al  1314.  Nel  1315  fu  a Lucca, 
presso  Uguccione,  dove  s’innamorò  di  una  donna  gentile,  Gentucca  2), 
moglie  di  Bernardo  Moria  Allucinghi  3). 

Non  è ancora  provato  — per  quanto  alcuni  dicano  e affermino  — 
che  Dante  siasi  trovato  alla  battaglia  di  Montecatini;  bensì  è vero  che, 
due  mesi  dopo  tale  battaglia,  a’  6 di  novembre  (1315),  venne,  per  la  ter- 
za volta,  condannato  dal  vicario  del  re  Roberto,  Ranieri  di  Zaccaria  di 
Orvieto,  ad  essere  decapitato,  unitamente  a tutti  i suoi  figli. 

La  condanna,  poi,  fu  ristretta  al  solo  Dante. 

In  questo  anno  (1315),  Dante,  avendo  compiuta  la  seconda  Cantica, 
la  dedicò  a Moroello  Malaspina  4).  E dicesi  che  le  altre  opere  minori  il 
Convito  e De  Vulgari  Eloquio  le  avesse,  prima  del  1314,  condotte  a fine. 
Certo,  il  trattato  De  Monarchia  nel  1313  era  ancora  incompiuto,  poiché 
lo  avrebbe,  secondo  il  suo  desiderio,  dedicato  ad  Arrigo;  e lo  dedicò,  in- 
vece, a Lodovico  il  Bavaro. 

Dal  1316  al  1317,  Dante,  forse,  viveva  presso  il  Malaspina.  « Poiché 
Uguccione  — dice  in  proposito  il  Fraticelli  — con  alquanti  soldati  che 
gli  erano  rimasti  fedeli  si  portò  (secondo  che  gli  storici  narrano)  in  Lu- 
nigiana  presso  il  suo  amico  Spinetta  Malaspina,  sarebb’ella  ardita  ipo- 
tesi il  supporre,  che  in  Lunigiana  si  portasse  pure  il  nostro  Poeta;  in 
Lunigiana,  ove  altre  due  volte  era  stato  accolto  così  amichevolmente?» 


XXII. 

Condizioni  umilianti  per  rientrare  in  Firenze  «=• 

Nel  1317,  avvenne  un  fatto  che  non  si  deve  passare  sotto  silenzio. 

Eletto,  nell’ottobre,  a potestà  di  Firenze  Guido  da  Battifolle,  si  diede 
licenza  a tutti  i fuorusciti  di  ripatriare,  ma  a queste  umilianti  condizioni: 


1)  I buoni  cittadini  di  Gubbio  vantano  un  sonetto  autografo  di  Dante.  Ma,  per  poco  si  cono- 
sca la  lingua  e lo  stile  di  Dante,  lo  si  dice  subito  apocrifo. 

2J  V.  Dante,  Purg.  XXIV,  34-45. 

3)  Così  dobbiamo  credere,  dopo  la  lettura  dell’  erudito  discorso  di  Carlo  Minutoli,  Genlucca 
e gli  altri  Lucchesi  nominati  nella  Div.  Com.  — V.  Dante  e il  suo  secolo,  Celimi,  Firenze,  4865. 

4)  V.  Carlo  Trova,  Del  veltro  de’  Ghibellini , Napoli,  1858. 
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pagare  una  tassa,  e andare  processionaìmente,  con  la  mitera  in  capo  e 
con  un  cero  in  mano,  sino  alla  Chiesa  di  S.  Giovanni,  ed  ivi  dimandare 
perdono  al  Santo  de’  falli  commessi. 

Fu  allora  che  Dante  scrisse  « all’amico  fiorentino  » la  più  eloquente, 
forse,  e la  più  nobile  delle  sue  epistole.  Nella  fine,  specialmente,  senti 
tutta  la  fierezza  dell’antico  ghibellino,  che  prelude  altero  all’ « umani- 
smo. » — « Non  è questa  la  via  di  ritornare  alla  patria,  o padre  mio; 
ma  se  altra  per  voi,  o quindi  per  altri  si  troverà,  che  non  danneggi 
(scemi)  alla  fama  e all’amore  di  Dante,  quella  io  accetterò  (prenderò) 
senza  indugio.  Ma  se  in  Firenze  non  è per  tale  via  che  si  entra,  io  non 
ci  entrerò  mai.  E che,  dunque?  non  potrò  io  da  per  tutto  mirare  la  luce 
del  Sole  e degli  astri?  non  potrò  io  sotto  ogni  lembo  di  cielo  speculare 
le  dolcissime  verità,  se  prima  non  mi  renda  « inglorioso  »,  anzi  ignomi- 
nioso, (d'avanti)  al  popolo  e alla  città  fiorentina?  Nè,  certamente,  man- 
cherà il  pane  » 1). 

XXIII. 


Dante  a Verona  e a Eavenna  — Nel  principio  del  1317, 
dunque,  Dante  andò  a Verona  in  corte  degli  Scaligeri.  Vi  rimase  tre  anni. 
A’  20  di  gennaio  del  1320,  nel  tempio  di  S.  Elena,  sostenne  pubblicamente, 
d’ innanzi  tutto  il  clero  di  Verona,  la  tesi:  Qucestio  de  Aqua  et  Terra ; 
se,  cioè,  l’acqua  nella  sua  circonferenza  o sfericità  sia,  in  qualche  parte, 
più  alta  della  terra  emergente  e scoperta  (§.  IX). 

Nel  principio  dello  stesso  anno,  1320,  per  i ripetuti  inviti  di  Guido 
V Novello  da  Polenta  (nipote  di  Francesca),  si  recò  a Ravenna,  ed  ebbe 
tali  conforti  e tali  cure  amorose  da  rendergli  caro  e gradito  quel  sog- 
giorno, dove  finì  la  terza  cantica,  e la  dedicò,  con  un’epistola,  a Cane 
della  Scala  (1291-1329)  2). 


1)  Ècco  il  testo  originale:  Non  est  hsec  \ia  redeundi  ad  patriam,  Pater  mi;  at  si  alia  per  vos 
aut  deinde  per  alios  invenietur,  quce  fama)  Danlis  atque  honori  non  deroget,  illam  non  lentia  pas- 
sibus,  acceptabo.  Quod  si  per  nullam  talem  Florentia  introitur,  numquam  Florcntia  introibo.  — 
Quidni?  Nonne  solis  aslrorumque  specula  ubique  conspiciam?  Nonne  dulcissimas  vcritates  poterò 
speculari  ubique  sub  ccelo,  ni  prius  inglorium,  immo  ignominiosum  populo  Florcminteque  civi- 
tati  me  reddam?  — Quippe  nec  panis  defieiet. 

2)  « Comcediae  sublimerò  canticam,  qua)  decoretur  titulo  Paradisi, 


sub  presenti  epistola, 


% 
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Sm»  morie  — E quando  Venezia  mosse  guerra  a Guido,  questi 
mandò  ambasciatore  alla  Repubblica  Dante,  per  tentare  di  ridurla  a sensi 
di  pace.  Ma  l’ambasciata  tornò  infruttuosa.  E contratta,  nel  viaggio  del 
ritorno  per  terra,  la  febbre,  cadde  malato  così  gravemente,  che,  a’  14  di 

settembre  1321,  in  età  di  56  anni  e 4 mesi,  moriva  1). 

• . . , _ \ 

XXIV. 

Brevi  considerazioni  — Moriva,  dopo  una  vita  travagliata  e 
infelice. 

Fanciullo,  perde  il  padre;  innamorato  di  Beatrice,  la  vide  sposa  di 
un  altro,  e la  pianse  morta  a 24  anni;  capo-famiglia,  non  ebbe  intimi  e 


tamquam  sub  cpigrammate  proprio  dedicatam,  vobis  adscribo,  vobis  offero,  vobis  denique  recom- 
mendo ». 

Dopo  la  pubblicazione  del  libretto  del  Troya,  Del  Veltro  ecc.,  quasi  lutti  i Dantofili  tennero 
la  sua  opinione  essere  il  veltro  il  Faggiolano;  ma  il  Tommaseo  ne’  suoi  Nuovi  studi  su  Dante 
(Torino,  1865),  combattè  gli  argomenti  deboli  del  Troya,  e tentò  dimostrare  non  potersi,  nè  do- 
versi intendere  pe’l  veltro  altri  che  lo  Scaligero.  Ora,  Isidoro  Del  Lungo  vuole,  ragionevolmente, 
che  per  il  veltro  non  si  abbia  a intendere  che  un  papa.  — V.  in  questo  volume  la  Interpreta- 
zione del  simbolismo  morale  nel  C,  I dell’Inf. 

1)  Giovanni  del  Virgilio,  bolognese  e amico  di  Dante,  compose  la  seguente  iscrizione: 
Theologus  Dantes,  nullius  dogmatis  expers, 

Quod  foveat  darò  philosOphia  sinu; 

Gloria  Musarum,  vulgo  gratissimus  auctor, 

Hic  jacet,  et  fama  pulsat  utrumque  polum  : 

Qui  loca  defunctus  gelidis,  regnumque  gemcllum 
Distribuii  loycis  rhetoricisque  modis. 

Pascua  Pieriis  demum  resonabat  avenis: 

Atropos  euh  ! lectum  livida  rupit  opus. 

Huic  ingrata  tulit  tristem  Florentia  fructum, 

Exilium  nato  patria  cruda  suo. 

Quem  pia  Guidonis  gremio  Ravenna  Novelli 
Gaudet  honorati  conticuisse  ducis. 

Mille  trecentenis  ter  septem  Numinis  annis 
Ad  sua  septembris  idibus  astra  redit. 

Alcuni  credono  che  il  seguente  epitafio  sia  stato  scritto  da  Dante  medesimo:  però  il  Boccacci 
non  ne  fa  cenno  alcuno. 

Inclyta  Monarchiae,  Superos,  Flegetonta  lacusque 
Lustrando  cecini,  voluerunt  fata  quousque: 

Scd  quia  pars  cessit  melioribus  hospita  castris, 

Auctoremque  suum  petiit  felicior  astris, 

Hic  claudior  Dantes,  patriis  extorris  ab  oris, 

Quem  genuit  parvi  Florentia  mater  amoris. 


E quella  savia  Ravenna,  che  serba 
11  tuo  tesoro,  allegra  se  ne  goda, 

Che  è degna  per  gran  loda. 

Cino  da  Pistoia. 

V.  anche  la  sua  canzone  In  morte  di  Dante. 
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sereni  conforti;  cittadino  fu  avversato  dai  guelfi  puri;  nato  a Firenze, 
egli  si  disse  « florentinus  natione,  non  moribus  1)  »;  esiliato,  tentò  invano 
il  ritorno  2);  ramingo  per  le  terre  d’Italia,  non  ebbe  a conforto  lo  spi- 
rito dell’amore;  ospite,  sentì  la  durezza  di  una  vita  quasi  mendicata  3); 
italiano,  vide  l’Italia  miseramente  decaduta.  — E mai  la  generosità  dei 
suo  animo,  la  libertà  delle  sue  opinioni,  l’austerità  del  suo  « carattere  » 
vennero  meno  4). 

E,  studiate  le  condizioni  dell’epoca,  nel  loro  doppio  aspetto  religioso 
e politico,  giudice  a un  tempo  ed  attore,  5)  seppe  concepire  e tradurre  in 
fatto  uno  de’  più  meravigliosi  poemi,  di  cui  si  onora,  non  l’Italia,  ma 
l’Umanità:  la  Divina  Commedia. 


1)  Nell’  episl.  a Cane  della  Scala. 

2)  Di  Dante  mal  fur  l’ opre  conosciute 
K ’1  bel  desio  da  quel  popolo  ingrato, 
Che  solo  ai  giusti  manca  di  salute. 


Ingrata  patria,  e della  sua  fortuna 
A suo  danno  nutrice len'è  ben  segno 
Ch’  ai  più  perfetti  abbonda  di  più  guai. 

Buonarroti. 

3)  V.  Par.  XVII,  38-60. 

4)  V.  il  ritratto  di  Dante  in  G.  Villani,  IX. 

3)  « Dante  nel  poema  giudica  delle  cose  e delle  genti  d’Italia,  sciolto  da  ogni  spirito  di  parte. 
Non  è il  Guelfo  nè  il  Ghibellino  che  scrive  ; è il  filosofo,  P uomo,  che,  dopo  aver  vaneggiato  cogli 
altri,  si  calma  c si  fa  a considerare  la  questione  più  dall’alto.  » Giusti,  Scritti  vari. 


LA  VITA  NUOVA 


SOMMARIO  — Trascurando,  della  critica  nel  giudicare  la  Vita  Nuora 
— La  V.  N.  deve  considerarsi  sotto  quattro  aspetti,  e perchè  — Un 
giudizio  di  Francesco  De  Sanctis  inesatto  — Conclusione. 


Due  anni  dopo  la  morte  di  Beatrice,  vale  a dire  nel  1292,  Dante  in- 
cominciò a scrivere  la  Vita  Nuova . E aveva  27  anni.  Noto  questa  epoca, 
però  che  le  cose,  le  quali  ho  in  animo  di  dire  intorno  a questo  libretto 
piglino  un  valore,  non  solo  assoluto,  ma  e ancora  relativo. 

Confesso  sinceramente  di  non  avermi  saputo  mai  dare  ragione  come 
la  critica  moderna  abbia  voluto  considerare  la  Vita  Nuova  sotto  un  solo 
aspetto,  ciò  è come  la  manifestazione  dell’amore  onesto  e gentile  del  Poeta 
per  Beatrice.  No.  Se  da  questo  lato  viene  considerata  dall’universale  è 
una  prova  evidente,  parmi,  che  intorno  alle  opere  dei  Grandi  non  si  pro- 
nunciano sempre  dei  giudizi  derivati  da  uno  studio  diligente  e coscien- 
zioso di  esse.  La  Vita  Nuova,  a mio  credere,  dev’essere  considerata  sotto 
quattro  aspetti:  come  libro  di  prosa,  di  poesia,  di  critica  e d 'arte.  Certo, 
il  contenuto  è affatto  amoroso:  ma  è naturale  che  i lettori  devono  porre 
mente  anche  alla  veste  che  il  Poeta  ha  saputo  dare  alle  immagini  sue 
e a’  suoi  sentimenti. 

Sappiamo  che,  all’epoca  Dantesca,  il  vulgare  era  ancora  in  forma- 
zione; e le  rozze  cantilene  dei  Siciliani  mostrano  chiaramente  come  il 
vulgare  fosse  tu tt’ altro  che  una  lingua  atta  ad  esprimere  un  pensiero 
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e un  sentimento  solo,  che  non  fosse  comune.  Non  importa  che  la  col- 
tura artistica  avesse  luogo  in  Firenze,  come  la  dottrinale  in  Bologna,  e 
r ascetica  nell’Umbria:  perchè  precisamente  in  questo  tempo,  prima, 
ciò  è,  del  Trecento,  nè  anche  la  coltura  artistica  aveva  fatto  molto  cam- 
mino. Dante,  il  quale,  secondo  la  testimonianza  del  Boccacci,  si  era  ap- 
plicato, sin  da  giovinetto,  con  grande  amore  allo  studio  delle  arti  liberali 
1),  sentiva  il  bisogno  di  esprimere  quanto  gli  passava  per  la  mente  e 
pe  ’1  cuore  nella  nuova  lingua  vulgare,  che,  a detta  di  lui,  sarebbe  stata 
luce  a quelli,  che  erano  in  tenebre.  L’organismo  della  lingua  non  era 
fisso,  nè  sicuro:  i vocaboli  non  avevano  in  sè  un  valore  affatto  partico- 
lare, e queste  due  qualità  essenziali  Dante  comprese  bene  che  mancavano; 
e,  con  la  potenza  di  una  mente  atta  a concepire  con  chiarezza  e con 
esattezza  ogni  cosa,  seppe  dare  un  valore  tutto  proprio  ai  vocaboli  non 
solo,  ma  e ancora  formarne  di  nuovi,  onde  il  pensiero  non  avesse  a ri- 
manere come  inceppato  o chiuso  entro  la  mente.  E oggi  la  Vita  Nuova , 
come  libro  di  prosa  d"  amore  si  legge  con  piacere,  la  si  rilegge  con  pro- 
fitto; nè  certamente  il  filologo  può  parlare  dell’ avanzarsi  della  nuova 
lingua  italica,  senza  tenere  conto  del  grande  progresso  fatto  per  opera 
specialmente  di  Dante. 

È un  libro  di  poesia.  Ed  è poesia  schietta,  semplice,  naturale,  come 
il  suo  amore.  Egli  sceglie,  con  accorgimento  fine  e delicato,  le  imma- 
gini più  soavi,  i pensieri  più  gentili,  i sentimenti  più  puri,  ombreggiando 
gli  uni  e dando  rilievo  agli  altri  con  efficace  e potente  maestria.  Come 
il  Canzoniere  del  Petrarca,  anche  la  Vita  Nuova  è divisa  in  due  grandi 
parti,  l’una  in  vita,  l’altra  in  morte  di  Beatrice.  Si  comprende,  dunque, 
facilmente  quanta  differenza  corra  tra  il  primo  di  questi  momenti  e il 
secondo.  E il  Poeta  non  viene  mai  manco  a sè  stesso.  La  sua  poesia  è 
una  lode  perpetua  a Beatrice.  Egli,  come  il  palombaro  nell’Oceano,  discen- 
de nei  recessi  profondi  del  cuore,  e ne  conta  i moti,  gli  affanni,  le  cure; 
sente  che  l’amore  per  la  sua  donna,  se  a lui  verrà  a mancare  con  la 
morte,  resterà  tuttavia  immortale  nei  versi,  ne’  quali  ha  voluto  rilevarlo. 
Questa  sua  psicopatia  non  è analizzala  in  tutte  le  sue  parti,  in  tutti  i 
suoi  momenti,  per  il  volgere  di  molti  anni.  Ciò  sarebbe  la  negazione  della 
poesia;  però  che  se  vi  è sentimento  umano,  il  quale  sfugge  all’analisi^ 
perchè  troppo  complesso,  è,  a punto,  il  sentimento  amoroso.  Anche  il 


1)  V.  Vita  di  Dante,  c.  I. 


cuore,  come  l’Oceano,  ha  i suoi  abissi  profondi,  che  non  possono  essere 
scandagliati  o esaminati  da  chi  che  sia. 

È un  libro  d’arte.  Francesco  De  Sanctis  dice  che  nella  V.  N.  Dante 
si  mostra  più  poeta  che  artista  1).  Ma  poi  aggiunge:  « Il  mondo  lirico 
è per  lui  cosa  troppo  seria  perchè  possa  contemplarlo  col  sereno  istinto 
dell’arte.  Poco  a lui  importa  che  la  superficie  sia  scabra,  purché  ci  sia 
sotto  qualche  cosa  che  si  muova.  Perciò  è sempre  evidente,  arido  e rozzo. 
L’Italia  ha  già  il  suo  poeta,  non  ha  ancora  il  suo  artista.  » 

Non  sarà  l’artista  della  Divina  Commedia,  ma  della  Vita  Nuova,  si. 
E,  per  vedere  come  sia  propriamente  tale,  basta,  anche  per  poco,  consi- 
derare tutte  le  parti  di  analisi,  che  o prepone  o pospone  ai  suoi  vari 
componimenti. 

Ha  un’idea  del  bello  sicura,  ha  una  coscienza  del  vero  immancabile. 
I canoni  dell’arte  conosce  ed  applica  a modo.  L’ordine  del  componimento, 
la  distribuzione  acconcia  delle  parti,  la  economia  delle  parti  tra  loro,  la 
varietà  nell’unità,  tutto  quanto  è proprio  a dare  una  norma  certa  per 
la  formazione  dell’imagine  (la  quale,  per  essere  veramente  poetica,  do- 
venta  fantasma)  io  trovo  nella  Vita  Nuova.  « Arido  lo  dice  il  De  Sanctis, 
sempre  arido  e rozzo.  » Ma  trasportiamoci  co’l  pensiero  a quella  epoca: 
riandiamo,  anche  per  poco,  esaminando  le  dottrine  degli  studi  di  Bolo- 
gna (intendo  dire  le  dottrine  più  particolarmente  morali),  e quella  appa- 
rente aridità  e rozzezza  ci  sembreranno  anzi  meritevoli  di  lode,  espri- 
mendo chiaro  e conciso  il  concetto.  La  critica,  nell’ esaminare  un’opera 
d’arte,  la  studia  in  tutti  i suoi  particolari,  e da  questa,  a così  dire,  de- 
composizione, comprende  quanto  sia  da  lodare  l’artista,  il  quale  di  cose 
varie  ha  saputo  formare  un  tutto  regolare  e rispondente  al  vero.  E Dante 
aveva  una  difficoltà  grande  a superare,  difficoltà  alla  quale  a punto  pare 
che  la  critica  non  voglia  por  mente,  vale  a dire,  armonizzare  le  quattro 
parti  su  indicate  in  modo  da  formare  un  tutto  compiuto,  la  prosa  o ana- 
litica o sintetica,  o narrativa  o descrittiva:  la  poesia  o tutta  immagini 
ridenti  o tutta  immagini  tristi,  o rivelatrice  dell’affetto  sacro  e profondo, 
o del  dolore  forte  e incessante;  la  critica , per  dare  ragione  della  condotta 
di  quasi  ogni  singola  poesia;  l’arte,  perla  quale,  fissando  a regole  fer- 
me la  lingua,  coloriva  e animava  la  prosa  e la  poesia.  E alcuni  sonetti, 
Negli  occhi  porta  la  mia  donna  amore  (§  XXI),  Tanto  gentile  e tanto 


i)  St.  d.  leu.  it.  La  lirica  di  Dante , in  fine, 
Posocco,  4 
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onesta  pare  (§  XXVI),  Vede  perfettamente  ogni  salute  (§  XXVII),  ecc. 
tutti  piani  a intendere,  basterebbero  soli  a dimostrare  che  l’Italia  ormai 
aveva  non  solo  il  suo  poeta,  ma  e ancora  il  suo  artista  1). 

Ma  dell’arte  Dante  si  era  formato  in  mente  un  concetto  molto  più 
alto:  egli  voleva  toccarne  le  sommità  più  elevate.  E,  quando  chiude  la 
Vita  Nuova,  dice:  « Se  piacere  sarà  di  Colui,  per  cui  tutte  le  cose  vivono 
che  la  mia  vita  per  alquanti  anni  perseveri,  spero  di  dire  di  lei  ( Bea- 
trice) quello  che  mai  non  fu  detto  di  alcuna.  » E questa  speranza  non 
fu  in  vano.  E se  a Beatrice  aveva  fatto  co’l  cuore  una  segreta  promessa 
di  scrivere  in  modo  degno  di  lei,  certo,  mai  promessa  alcuna  fu  più 
splendidamente  mantenuta.  La  inspiratrice  della  Divina  Commedia  è 
Beatrice;  la  scienza  divina  è Beatrice;  la  guida  al  Poeta  nel  Paradiso  è 
sempre  e sola  Beatrice. 

Fermo , 8 gennajo  1877. 


i)  Notabili  anche  trovo  la  stanza  IV  e V della  canz.  che  è inclusa  nel  § XXXII. 


INTERPRETAZIONE 


DEL 

SIMBOLISMO  MORALE  E RELIGIOSO 

NEL  PRIMO  CANTO  DELL’INFERNO 

(INEDITO) 


I. 


Il  Poeta,  etòlogo, in  età  di  35  anni,  si  trova  smarrito  in  una  selva.  Que- 
sta è la  selva  dei  vizi:  selvaggia , perchè  i vizi  sono  infiniti  e tutti  vari 
tra  loro;  aspra , perchè  difficili  a essere  affatto  sradicati  dall’anima forte, 
perchè,  poco  a poco,  essi  occupano,  ingombrano,  oscurano  tutta  l’anima. 
Il  P.  si  è smarrito  in  questa  selva  de’  vizi,  come,  più  tardi,  altri  poeti 
si  smarriranno  nelle  selve  d' amore  ; e prova  un  tale  sentimento  di  ama- 
rezza, che  di  poco  maggiore  potrebbe  averlo  d’ avanti  alla  morte.  E si  è 
smarrito,  essendo  pieno  di  sonno , ciò  è,  avendo  come  addormentate  le 
facoltà  della  mente.  Gli  è mancata  la  luce  della  ragione  retta  e guidata 
dalla  teologia;  onde  è fuori  della  via,  che  mena  diritta  alla  verità.  E la 
verità  prima,  assoluta,  è Dio.  Fa  di  prendere  il  colle  della  virtù,  illumi- 
nato dalla  luce  divina  della  verità  (Grazia).  E,  a punto  perciò  che  si  è 
messo  su ’l  cammino  diritto  della  virtù,  sente  venire  meno  l’amarezza 
e la  noia  provate.  Si  dà  pace;  ma  non  dimentica  il  pericolo  corso  di  ri- 
manere, ciò  è,  smarrito  nella  selva  dei  vizi  e dell’ errore,  turbato  ancora 
dalla  paura,  e simile  al  nocchiere,  che  corse  pericolo  di  rimanere  affo- 
gato nelle  onde,  fidatosi  da  principio  alla  loro  calma  bugiarda.  Nella 
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coscienza  del  P.,  abbuiata  dall’errore,  penetra  un  raggio  di  luce.  Tra  i 
vizi,  tre  sono  i principali:  V invidia , la  superbia , e Y avarizia  (lonza, 
leone  e lupa). 

L’ invidia  nasce  facilmente  nell’  anima  (leggiera)  e con  rapidità  si 
comunica  agli  altri  (presta).  È un  vizio  spesse  volte  ignorato,  perchè 
coperto  sotto  false  apparenze;  e,  perchè  ignorato,  meno  combattuto  degli 
altri.  Il  P.  ebbe  a sentirne  sempre  i non  piccoli  « colpi.  » Egli  non  teme 
troppo  di  questo  vizio,  perchè,  all’occasione,  con  un  po’  di  buona  volontà, 
si  può  vincere  subito:  basta  non  sia  quasi  « connaturato.  » 

Temibile,  invece,  è la  superbia.  — Troja  stessa,  per  la  sua  superbia, 
andò  in  fiamme.  — Il  superbo  vuole  essere  o andare  sopra  agli  altri, 
non  per  meriti,  ma  per  vanità,  ridicola  spesso,  bruttissima  sempre.  1). 
Ma,  per  Dante,  pessimo  tra  i vizi  è V avarizia,  onde  si  fanno  i « subiti  » 
guadagni  2),  vale  a dire  illeciti,  disonesti,  avuti  con  male  arti;  e non  si 
mira  che  all’utilità  propria  e al  proprio  interesse,  valendosi,  a conse- 
guire l’una  e l’altro,  di  ogni  mezzo,  per  quanto  immorale  esso  sia;  e 
perciò  giocando,  come  direbbe  il  Giusti,  a scherma  con  l’anima  3).  — 
Quindi  il  P.  perde  1$  speranza  di  conseguire  tutta  la  virtù,  di  conoscere 
tutta  la  verità,  che  emana  da  Dio;  quindi,  teme  di  rovinare  nell’abisso 
pauroso  del  male.  La  ragione  umana  e la  scienza,  senza  la  fede,  giovano 
poco  o nulla:  a liberare  dai  terrori  dell’ oltre  tomba  è necessario  cre- 
dere nel  Dio  vero.  E,  per  conseguire  la  virtù,  bisogna  lasciare  intiera- 
mente la  via  falsa,  che  è quella  a punto  del  vizio,  della  ignoranza  e 
dell’errore:  bisogna  tenere  altro  viaggio.  Verrà  poi  chi  potrà  rimettere 
nell’inferno  questo  pessimo  dei  vizi,  l’avarizia,  uscita  dall’ inferno,  e 
uscita  perchè  fatta  dipartire  dall’invidia  (simboleggiata  in  Lucifero  ne- 
mico di  Dio).  — Il  veltro  sarà  un  papa  angelico,  correttore  austero  della 
Curia  e della  Chiesa  romana,  non  francese,  ma  italiano  dell’Italia  supe- 
riore. Dopo  la  sapienza  umana,  è necessaria  la  teologia.  Il  papa  non 
curerà  i beni  della  terra,  non  vorrà  estendere  smisuratamente  i suoi 
domini,  non  farà  cumuli  d’oro  nè  d’argento:  non  ciberà  terra  nè  peltro. 
Egli  educherà  meglio  nelle  coscienze  il  sentimento  religioso;  e la  lupa 
finirà  di  puttaneggiare  coi  principi  e coi  re  4).  — Tutti  i peccati  sono 


d)  L’alterigia  è cosa  affatto  diversa  dalla  superbia.  L’uomo  altero  è colui,  che,  avendo  sicura 
coscienza  del  proprio  valore,  non  vuole  andare  confuso  con  la  « volgare  schiera.  » 

2)  Inf.,  XVI,  73. 

3)  Nel  Brindisi  di  Girella. 

4)  Inf.,  XIX,  108. 
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poi  ridotti  dal  P.  a tre  grandi  categorie:  Incontinenti  (avari),  Violenti 
(superbi)  e Frodolenti  (invidiosi).  E qui  cessa  il  simbolismo  morale,  re- 
stando solamente  la  parte  religiosa. 

II. 

Il  Poeta,  cittadino,  in  età  di  35  anni,  si  trova  smarrito  in  una  sel- 
va. Questa  è la  selva  delle  parti:  selvaggia , perchè,  nelle  parti,  ci  sono 
divisioni  e suddivisioni;  aspra,  perchè  non  restano  mai  dal  turbare  Fi- 
renze e 1*  Italia  ; forte,  perchè  ciascuna  piglia  aiuti  e soccorsi  dall’impe- 
ratore o dal  papa.  Il  P. , per  tale  confusione  di  uomini  e di  cose,  prova 
un  senso  di  amarezza  tale,  che  non  proverebbe  maggiore  d’innanzi  alla 
morte.  Le  perpetue  battaglie  cittadine  non  gli  lasciano  pace;  per  ciò  egli 
vi  si  trova  in  mezzo  quasi  inconscio  di  sè,  simile  a chi  sta  per  essere 
preso  dal  sonno.  Tuttavia,  ove  levi  alquanto  il  pensiero  fuori  della  real- 
tà, vede  l’ideale  di  un  governo  per  la  sua  patria  essere  la  Monarchia; 
la  quale  proviene  direttamente  da  Dio  1).  E come  c'è  un  Dio  in  cielo, 
così  ci  dev’essere  un  solo  monarca  su  la  terra  2);  nè  l’impero  romano 
voluto  e ordinato  da  Dio  si  può  distruggere  3).  Spettatore  e non  attore, 
egli  rivolge  lo  sguardo  alla  città  funestata  dalle  parti,  simile  a colui, 
che  usci  salvo  dal  mare  tempestoso.  E tra  i mali,  che  gravano  la  patria,  tre 
sono  i principali:  il  governo  di  Firenze,  Carlo  di  Valois  e la  Corte  ro- 
mana (lonza,  leone,  lupa).  Il  governo  di  Firenze,  mutabile  per  tutte  guise, 
(leggiero)  oggi  parteggia  co  ’l  papa,  domani  con  l’imperatore;  oggi  co’ 
guelfi,  domani  co’  ghibellini;  oggi  co’  Neri,  domani  co’  Bianchi  (presto). 
Il  P.,  che  fu  priore,  ebbe  a sentirne,  più  volte,  offese  e danni.  E,  quair 
tunque  voglia  staccarsi  dalla  patria,  non  può;  e,  se  move  un  passo  per 
andare  lontano  da  essa,  si  rivolge  indietro  a guardarla,  simile  a inna- 
morato, che  cerca  e non  trova  in  sè  la  forza  per  abbandonare  la  donna 
del  cuore.  La  patria  gli  sta  sempre  d*  innanzi  al  volto.  E ama  sperare 
che,  nè  anche  dopo  un  secolo  di  lotte  intestine,  Firenze  possa  ravvedersi 
e correggersi.  Ad  essa  manca,  non  la  potenza  di  essere  forte  e rispettata 
e temuta,  ma  la  volontà.  E questa  non  le  dovrebbe  mancare  sempre.  Ma 
i Fiorentini  in  particolare  e gl’italiani  in  generale  dovrebbero  porre 


1)  De  Monarchia,  III, 

2)  Op.  c.,  I. 

3)  Op,  c.,  li. 
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mente  alla  facilità  con  la  quale,  per  cagione  delle  loro  discordie,  Carlo 
di  Valois  può  venire  tra  noi,  patteggiando  con  la  Curia  di  Roma.  È que- 
sta anzi,  che  dà  gran  pena  al  P.,  perchè,  corrottissima,  vuole  « confon- 
dere in  sè  due  reggimenti  » 1),  lo  spirituale  e il  temporale.  E se  è cor- 
rottissima la  Curia,  la  quale  dovrebbe  essere  esempio  al  mondo  di  ogni 
virtù,  come  può  il  P.  avviarsi  bene  per  il  difficile  cammino  della  vita? 
Se  la  Chiesa,  avidissima  di  dominio,  fornifica  coi  potenti,  è naturale  che 
il  P.  abbia  paura  di  ricadere  nella  selva  delle  parti,  a capo  di  una  delle 
quali  sta  il  papa.  Allora,  nell’alta  fantasia,  medita  V « epos  »,  che  tramanda 
anche  alle  più  lontane  generazioni  i grandi  fatti  compiuti  da  grandi 
uomini.  L’epos  storico  ebbe,  per  Dante  cristiano,  il  suo  più  felice  cultore 
in  Virgilio,  il  quale,  cantando  le  geste  di  Enea  dopo  la  decenne  guerra 
di  Troia  (1194-1184?),  toccò  a punto  della  fondazione  fatta  da  Enea  di 
Roma  e dell’impero  latino. 

La  quale  e’1  quale,  a voler  dir  lo  vero , 

Pur  stabiliti  per  lo  loco  santo 

U’  siede  il  successor  del  maggior  Piero  2). 

Le  lodi  del  P.  a Virgilio  suo  maestro  (per  lo  studio)  e suo  autore 
(per  V amore) j dimostrano  come  altamente  egli  concepisse  e sentisse  la 
poesia;  e il  consiglio  a lui  dato  da  Virgilio  di  tenere  altro  viaggio,  la 
necessità  di  non  essere  mai  di  ostacolo  o d’impedimento  alla  Corte  ro- 
mana, la  quale  non  lascia  impunito  alcuno  de’  suoi  avversari,  che  le 
voglia  attraversare  la  via.  Il  veltro  non  esiste  storicamente:  non  è lo 
Scaligero,  nè  il  Faggiuolano,  nè  Benedetto  XI:  è,  ripeto,  un  papa  fu- 
turo 3). 

Così  il  P.  vagheggiava  nell’alta  mente  l’unità  religiosa  e politica, 
un  papa  e un  imperatore,  un  mondo  dello  spirito  e un  mondo  del  tempo, 
ai  quali  presiederebbe,  giudice  incorruttibile,  Iddio, 

Como,  1880-1881. 


1)  Purg.,  XVI,  429. 

2)  Inf.,  IL,  21-23.  — Virgo,  Mn.,  1.,  genus  unde  latinum  Albanique  patres  acque  alta;  mcenia 
homse.  — Enea  sarebbe  venuto  in  Italia  nel  1184  a.  Cr.,  e morto  annegato  nel  Numico  1175,  a 38 
anni.  Si  sa  che,  per  gli  amori  di  Enea  con  Didone,  Virgilio  commise  un  anacronismo  di  tre  secoli. 

3)  Io  consiglio  di  leggere  le  pagine  critiche  di  I.  Del  Lungo  nell’append.  XI  al  Commento  alla 
Cronica  di  Dino  Compagni,  Firenze.  Le  Monnier,  1879. 


QUADRO 

DELLA  DIVINA  COMMEDIA 

(INEDITO) 


CANTICA  PRIMA 


ANTINFERNO 

(Cc.  I-Ill) 

Virgilio  (15  ottobre  684,  di  Roma  ; settembre  733).  — Egoisti.— 
Vigliacchi.  — Celestino  V (Pietro  del  Morone,  n,  1222;  papa  1294; 
m.  nel  castello  di  Fumone,  in  Campania,  nel  1295,  a’  19  di  maggio). 

La  selva,  moralmente,  significa  la  moltitudine  e varietà  de’ vizi;  sto- 
ricamente, l’Italia,  turbata  da  perpetue  vicende  politiche  e civili. 

Le  belve  sono  tre  una  lonza,  un  leone  e una  lupa. 

La  lonza , moral.  significa  l’invidia;  storicam.,  Firenze. 

Il  leone , » » la  superbia;  » Carlo  di  Valois  (1270-1305) 

La  lupa,  » » l’avarizia;  » la  Corte  romana. 

VIRGILIO 


moralmente,  simboleggia  la  ragione  umana  non  illuminata  dalla  teolo- 
gia; la  scienza  non  confortata  dalla  fede;  storicamente,  l’epos  (epopea 
storica),  che  canta  i grandi  fatti  compiuti  da  grandi  uomini. 
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INFERNO 

(Cc.  1V-XXX1V) 

Cerchio  1°,  Canto  IV  — Limbo.  Sapienti  dell’ antichità  seduti  in  una 
prateria. 

Cerchio  2°,  Canto  V — Lussuriosi  (custode  Minòs ),  agitati  da  bufere. 
— * Cleopatra  (m.  30  a.  Cr.)  — Semiramide  (m.  1824  a.  Cr.)  — France- 
sca da  Polenta  (m.  4 settembre  1289). 

Cerchio  3°,  Canto  VI  — dolosi  (c.  il  cane  Cerbero ),  esposti  a pioggia  e 
a grandine.  — Ciacco. 

Cerchio  4°,  Canto  VII  — Prodighi  e A tari  (c.  Pluto),  che  rivoltano 
gravissimi  pesi. 

Cerchio  5°,  Canti  VII,  100  -Vili  — Iracondi  (c.  Flegiàs),  nella  palude 
Stigia,  si  percuotono  a vicenda,  lacerandosi.  = Accidiosi^  Su- 
perbi, Filippo  Argenti. 

Cerchio  6°,  Canti  IX,.  107  -XI—  Epicurei  ed  Eretici  (nella  torre  di 
Dite,  l’Angelo)  chiusi  in  sepolcri  ardenti.  — Cavalcante  Cavalcanti  — 
Farinata  degli  Uberti  (m.  1264). 

Cerchio  7°,  Canto  XII  — Aiolenti  (c.  Minotauro).  Questo  cerchio  si 
divide  in  3 gironi. 

I.  Canto  XII,  47  — Violenti  contro  il  prossimo,  puniti  in  una  mi- 
stura di  sangue  bollente.  — Ezzelino  (m.  27  settembre  1259).  Attila 
(propr.  Etzel,  m.  453  di  Cr.). 

II.  Canto  XIII  — Violenti  contro  sé  stessi  e contro  le  proprie  f or • 
lune  (suicidi  e dissipatori)  cangiati  in  sterpi.  — Pier  delle  Vigne 
(suic.  1246  o 49). 

III.  Canto  XIV,  4 — Tre  divisioni  o sezioni: 

a)  Violenti  contro  Dio  (atei  e bestemmiatori)  puniti  con  le  fiam- 
me; • — Capaneo.  b)  Violenti  contro  la  Natura  (sodomiti),  che  cam- 
minano sotto  fiamme  cadenti;  — Brunetto  Latini  (1220-1294).  c)  Vio- 
lenti contro  l’Arte  (usurai),  sommessi  alla  stessa  pena. 

Cerchio  8°,  Canto  XVIII  — Fraudolenti.  11  cerchio  8°  si  divide  in 
10  bolgie  o fossi  concentrici. 

Bolgia  la,  Canto  XVIII,  22  — Ruffiani,  Giasone  seduttore  d’ Isiflle. 

Bolgia  2a,  Canto  XVIII,  103  — Adulatori , Taide  la  puttana. 

Bolgia  3a,  Canto  XIX  — Simoniaci,  Nicolò  III  Orsini  (eletto  1277 
m.  1280). 

Bolgia  4a,  Canto  XX  — Indovini,  Manto,  figlia  di  Tiresia. 


57 


Bolgia  5%  Canti  XXI-XX1II,  57  — Barattieri , Bonturo  Bonturi  di 
Lucca. 

Bolgia  6a,  Canti  XXIII,  58 -XXIV,  78  — Ipocriti,  Caifas,  gran  sa- 
cerdote degli  Ebrei  (28). 

Bolgia  7a,  Canti  XXIV,  79 -XXV  — Ladri,  Vanni  Fucci  — Caco. 

Bolgia  8a,  Canti  XXVI-XXVII  — Mali  consiglieri,  Apostr.  a Firen- 
ze — Ulisse  e Diomede. 

Bolgia  9%  Canti  XXVIII-XXIX,  51  — Scismatici  e Scandalosi,  Mao- 
metto (570-631)  — Beltram  dal  Bornio. 

Bolgia  10%  Canto  XXIX,  52  — Falsari,  Maestro  Adamo. 

Cerchio  9°,  — Traditori.  In  questo  cerchio,  diviso  in  4 spartimenti 
concentrici,  Dante  e Virgilio  furono  calati  dal  gigante  Anteo. 

1°,  Canto  XXXII,  19  — Caina , traditori  de’ parenti.  — Focaccia 
de’  Cancellieri. 

2°,  Canto  XXXII,  76  — Antenora,  traditori  della  patria.  — Boc- 
ca e il  Conte  Ugolino. 

3°,  Canto  XXXIII,  93  — Tolomea,  traditori  degli  amici.  — Branca 
d’  Oria. 

4°,  Canto  XXXIV  — Giudecca,  traditori  de’  benefattori  — Giu- 
da, Bruto  e Cassio. 


CANTICA  SECONDA 


ANTIPURGATORIO 

(Cc.  I-IX) 

È diviso  in  4 ripiani  circolari.  Catone  uticense  (Marco  Porcio,  bis- 
nipote di  Catone  detto  il  Censore,  93  a.  Cr.  - 44)  indirizza  Virgilio  e il  Poeta 
al  monte  del  Purgatorio.  — Casella,  riconosciuto  da  Dante,  canta.  (C.  II). 

Ripiano  1°,  Canti  III,  58-  IV,  102  — Infortì  eoi  pentimento.  — Man- 
fredi (1234  — 6 febbrajo  1266). 

Ripiano  2%  Canti  IV,  103  • V,  21  — Tardi  nel  pentimento 
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Ripiano  3°,  Canti  V,  22- VII,  82  — Morti  'violentemente,  ma  pen- 
sando a Dio  — Pia  de’ Tolommei  (ucc.  1295)  — Sordello  (m.  c.  1281) 
— Digress.  intorno  alle  condizioni  dell’Italia  d’ allora. 

Ripiano  4°,  Canto  VII,  83  — Principi,  che,  in  mezzo  agli  ozi  beati, 
non  pensarono  al  Cielo. 


PURGATORIO 

(Cc.  X-XXXJ1I) 

Girone  1°,  Canto  X — Superbi,  puniti  con  gravissimi  pesi.  — Trajano. 
Girone  2°,  Canti  XIII-XV,82  — Invidiosi,  rammentano  esempi  d’amore. 
Girone  3°,  Canto  XV,  83  - XVII,  79  — Irosi,  rammentano  esempi  di 
mansuetudine. 

Girone  4°,  Canto  XVII,  80 -XIX,  69  — Accidiosi.  — Virgilio  spiega 
a Dante  come  Amore  sia  principio  di  virtù  e di  vizio. 

Girone  5°,  Canti  XIX,  70  - XXII,  115  — Avari,  piangono  giacendo  a 
terra.  — Stazio  (Publio  Papinio,  n.  a Napoli  814  di  Roma,  61  di  Cr. 
m.  778,  a 34  anni)  — Satirici  latini  e poeti  greci. 

Girone  6°,  Canti  XXII,  116 -XXV,  108  — Golosi,  estenuati  dalla  fame 
e dalla  sete.  — Forese  Donati  (C.  XXIII,  76  e segg.) 

Girone  7°,  XXV,  109  — Lussuriosi,  tra  fiamme  ardenti,  cantano  un 
inno  e ripetono  esempi  di  castità.  — Pasifae,  moglie  di  Minosse  — 
Guido  Guinicelli  (ra.  1276). 

Nel  Canto  XXVII,  Dante  vede  in  sogno  Lia  (94-108);  e Virgilio  gli 
dichiara  che  non  lo  può  più  condurre  oltre,  e lo  lascia  libero  di  sè  (124 
sino  alla  fine)  Il  P.  vede  e descrive  il  Paradiso  terrestre  (C.  XXVIII)  ; 
quindi,  unitosi  a Matelda,  e,  percorrendo  la  riva  del  fiume  Lete,  procede 
in  mezzo  agli  splendori,  fino  a tanto  che  viene  Beatrice,  la  sapienza  di- 
vina, e scompare  Virgilio  (C.  XXX).  Beatrice,  dopo  avergli  rimproverato 
gli  errori,  lo  prende  con  se  e gli  spiega  le  varie  cose  che  vede.  Su  la 
fine  del  Canto  XXXII  si  toccano  ancora  delle  condizioni  della  Chiesa, 
come  nel  1°  dell’  Inferno.  — Finalmente,  Beatrice  ordina  a Matelda  di 
condurre  il  P.  a bere  dell’acqua  del  fiume  Eunoè,  la  quale  ha  la  virtù 
di  far  ricordare  soltanto  le  buone  cose  operate. 


CANTICA  TERZA 


PARADISO 


PIANETI 


VIRTÙ’  DOTTRINA 


CANTI 


Luna 

Mercurio 

Venere 


Castità  Grammatica 

Attività  Rettorica 

Amore  Dialettica 


TRIVIO 


III,  16- V,  102 
V,  103- Vili,  18 
Vili,  19  - X,  63 


Cose  notabili 


Piccarda  Donati  tratta  di  convento  da  Rosellino  della  Tosa  per  or- 
dine di  Corso,  (C.  Ili,  37  sino  alla  fine)  {Luna). 

Giustiniano  (C.  VI),  e prodi  romani  antichi  (C.  VII)  {Mercurio). 

Carlo  Martello  (C.  Vili,  49);  Cuniazza,  sorella  di  Ezzelino  (C.  IX,  32) 
{Venere). 

PIANETI  VIRTÙ’  DOTTRINA  CANTI 


Saturno  (scala)  Contemplaz. 


S.  Tomaso;  S.  Francesco  d’ Assisi  ; S.  Domenico;  S.  Agostino;  S.  Cri- 
sostomo (Sole). 

Cacciaguida  ricorda  i suoi  tempi  felici  e tranquilli  (C.  XV,  46  e XVI) 
(Marte). 

Simbolo  dell’aquila  (C.  XIX).  Il  P.,  per  mezzo  di  essa,  inveisce  con- 
tro i vizi  delle  corti  cristiane  (C.  XIX,  91  sino  alla  fine)  (Giove). 


Sole 


Marte  (croce)  1)  Lotta  religiosa 
Giove  (aquila)  Giustizia 


Scienze  sacre 


Cose  notabili 


1)  Simbolo. 
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S.  Pier  Damiano  tocca  della  predestinazione  e colpisce  le  pompe  e 
i vizi  della  Curia  Cardinalesca;  S.  Benedetto,  l’istitutore  dell’ordine  de’ 
Contemplativi  (Cenobiti)  in  Italia  (m.  a Monte  Cassino  c.  il  543)  fa  gli 
stessi  lamenti  di  S.  Pier  Damiano  (C.  XXII,  31  e segg.)  (Saturno). 

Stelle  fisse  — Scienze  metafìsiche  e fìsiche  — (C.  XXII,  109;  XXVII, 
106)  — Cristo  e la  Vergine  (C.  XXIII). 

lie  tre  virtù  teologali,  Fede,  Speranza  e Carità,  sono  rappresentate 
da  S.  Pietro,  S.  Giacomo  e S.  Giovanni;  — Adamo  è l’emblema  della 
sapienza  e del  linguaggio  umano  primitivo. 

Primo  mobile  — Etica  — (C.  XXVII,  106  - XXIX).  — Dante  fissa 
un  punto  luminoso,  attorno  al  quale  si  aggirano  altri  nove  cerchi 
luminosi;  e là  risiede  Iddio.  Beatrice  ricorda,  nobilmente  sdegnosa, 
i vizi  e le  turpitudini  de’  prelati. 

Empireo  — Teologia  — C.  XXX,  19  — XXXIII  — In  forma  di  rosa 
candida  stanno  i beati:  Dante  assegna  un  posto  ad  Arrigo  VII  di 
Germania  (C.  XXX,  137);  e a lui  (Dante)  si  fa  guida  S.  Bernardo. 
Fissa  lo  sguardo  nella  trina  unità  di  Dio  e nella  umanità  divina  di 
Cristo;  e,  con  la  visione,  fìnisee  il  Poema. 


Vittorio , 5 settembre  1878 . 


RILEGGENDO  LA  DIVINA  COMMEDIA 


(INEDITO) 


I. 


Dante  avea  dato  al  suo  poema  il  titolo  di  Commedia:  i posteri  la 
qualificarono  « divina  ».  E divina  è veramente;  e fino  a tanto  resterà 
negli  umani  il  senso  del  Bello,  quel  poema  sarà  letto,  studiato,  «cercato  ». 

10  non  dirò  cose  nuove  intorno  alla  Divina  Commedia,  perchè  nulla 
di  nuovo,  io  credo,  si  potrebbe  dire;  ma  sento  come  il  bisogno  di  get- 
tare su  la  carta  tutto  ciò  che  mi  è passato  per  l’anima  durante  la  let- 
tura; sento  come  la  necessità  di  dare  ordine  e luce  a tutti  i pensieri! 
che  mi  hanno  attraversato  la  mente. 

Sono  sei  secoli  che  noi  dobbiamo  varcare  con  l’ala  della  fantasia, 
onde  studiare  le  condizioni  dell’epoca  dantesca;  sono  sei  secoli  che  noi 
dobbiamo,  in  certo  modo,  salire,  per  entrare  nel  Medio  Evo,  per  vivere 
in  quel  mondo  cristiano -cavalleresco,  troppo  lodato  da  alcuni,  troppo 
rimpianto  da  altri,  troppo  noncurato  o male  inteso  dai  più,  mentre,  per 
dirla  co  ’l  Trezza,  l’unità  teocratica,  che  si  manifestò  più  tardi  in  Gre- 
gorio VII,  dominò  il  Medio  Evo  con  una  politica  astutamente  devota, 
che  pure  ci  sforza  ad  ammirarla,  malgrado  i danni  arrecati  allo  spirito 
umano  1). 

11  maggiore  de’  poeti  viventi  europei,  Victor  Hugo,  parlando  delle 
condizioni  dell’arte  nel  Cinquecento,  lasciò  scritto,  che  il  libro  avrebbe 
« ucciso  » i’ edilìzio;  la  stampa  avrebbe  vinta  l'architettura  2).  Ma,  ne’ 


1)  La  critica  moderna,  C.  VII. 

2)  i Sotre  Dame  de  Paris , L.  IV,  Ch.  HI. 
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secoli  di  mezzo,  la  stampa  non  era;  e dominava,  co  *1  simbolo,  l’archi- 
lettura. 

* 

Contro  le  cime  aeree  dei  campanili;  sopra  le  cupole  alte  de’  templi; 
per  entro  le  invetriale  colorite  delle  gotiche  cattedrali  spandeva  il  Sole 
d’Italia  i suoi  limpidi  raggi. 

Frutto  di  opera  paziente,  di  lungo  studio  e di  grande  amore  erano 
que’  campanili  acuti  e le  cupole  e le  cattedrali  e i pilastri  e le  colonne 
e gli  obelischi  e i fregi  e le  statue  de’  santi. 

La  grandezza  e la  maestà  di  quelle  opere  architettoniche- ieratiche, 
dalle  linee  severamente  corrette,  non  potevano  non  destare  un  senso  di 
alta  ammirazione  e di  affetto  religioso  nel  petto  degli  Italiani,  ne’  quali 
il  gusto  pe  ’l  bello  è,  per  avventura,  più  che  in  qualunque  altro  popolo, 
vivo,  gentile,  squisito. 

In  fondo  alle  chiese,  dalla  vòlta  azzurrina,  si  aprivano,  rincorrendosi, 
gli  archi  a sesto  acuto.  Le  pareti  erano  tutte  pinte  a imagini  di  santi  e 
di  madonne  dall’aria  estatica  e contemplativa,  dall’ ovale  lievemente  ro- 
seo, da  ’l  profilo  puro  e sottile. 

Giotto,  appresa  l’arte  da  Cimabue,  inspirato  all’ideale  cristiano,  ha 
grido  di  pittore  eccellente.  E viene  cortesemente,  ripetutamente  invitato, 
sollecitato  a dipingere  nelle  città  principali  italiane.  E a Pisa  rappre- 
senta, in  sei  grandi  freschi,  nel  Camposanto,  le  Miserie  e pazienza  di 
Giobbe ; e Bonifacio  Vili  gli  commette  lavori,  a Roma;  e Clemente  V lo 
conduce  con  sè  in  Avignone;  e Roberto  lo  vuole  a Napoli.  — E pareva 
destino  che  nella  patria  di  Dante,  nella  città  dei  fiori  e dell’arte,  il  più 
grande  pittore  dell’epoca  avesse  a incrostare  di  statue  e di  marmi  il 
campanile  di  Santa  Maria  del  Fiore,  rimasto,  veramente,  una  meravi- 
glia dell’arte,  e del  mondo. 

Ma  lo  spirito  religioso,  che  avea  dato  vita  a tante  mirabili  opere  di 
architettura  ieratica,  e di  scalpello  e di  pennello;  che  si  era  rivelato 
nella  forma  greggia  e mal  sicura  di  qualche  breve  componimento  poe- 
tico, dovea  — ben  presto  — venire  meno  per  le  nòve  sventure  civili  che 
all’Italia,  e a Firenze  in  particolare,  si  andavano,  a così  dire,  preparando. 

La  donna,  tenuta  per  compagna  dell’uomo,  non  solo,  ma  e giudice 
dei  lavori  letterari  e scala  al  Sommo  Bene,  andrebbe  perdendo  del  suo 
prestigio,  della  sua  grazia  e di  quella  elegante  « coltura  » che  aveva 
allargata  per  la  venuta  dei  Provenzali  in  Sicilia  e per  la  cavalleria  nor- 
manna. 

E come  e perchè,  dunque,  dovea  avvenire  questo  scadimento  morale? 
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Per  rispondere  a tale  domanda,  giova  rifarsi  a un  principio  propu- 
gnato da  Dante,  e che  nessuno  può  non  accettare  come  altamente  vero: 
la  virtù  morale  è fondamento  alla  virtù  civile. 

Ora,  T Italia,  alla  quale  Natura  fece  un  caro  e pericoloso  dono,  quel- 
lo della  bellezza,  ha  sempre  invaghito  di  sè  lo  straniero;  ha  sempre  de- 
stato anche  nell’anima  di  popoli  selvaggi  il  desiderio  di  conquistarla,  di 
reggerla,  di  governarla.  Sventuratamente,  all’epoca  di  Dante,  l’Italia  non 
era  « una  »;  giaceva,  anzi,  divisa  in  piccoli  stati,  a ciascuno  de’  quali 
era  preposto  un  principe.  Yarii,  e quasi  tutti  infelici,  gli  ordinamenti 
politici  e civili.  Eletti  ai  primi  onori,  alle  prime  magistrature,  ai  primi 
uffici  pubblici  uomini  inetti  a reggere  la  pubblica  cosa.  Preferiti,  forse 
perchè  più  temuti,  i mestatori  agli  onesti.  Con  la  ricchezza  comperati, 
non  per  opere  degne  meritati,  titoli  e privilegi.  Il  Clero,  sotto  il  saio 
del  credente,  non  meno  corrotto  di  ogni  altro  ordine  sociale.  Il  popolo 
malcontento  del  reggimento  civile,  più  malcontento  ancora  della  « con- 
dotta » non  costumata  dei  preti. 

Intanto,  diversità  di  opinioni  anche  tra  i letterati.  Chi  ama  la  for- 
mazione del  volgare  dal  fondo  provenzale;  chi  la  « restaurazione  » del 
latino,  come  gli  eruditi,  chi  la  coltura  tutta  « artistica  »,  come  i Fioren- 
tini; chi  la  scuola  umbra  (ascetica),  come  una  parte  dei  Romagnoli;  e 
chi  la  scienza  tutta  « dottrinale  »,  come  i Bolognesi.  — Le  scienze  e le 
lettere  non  procedono  armonicamente  d’accordo.  Tra  la  scienza  e la  vita 
non  c’è  quella  relazione  vantaggiosa,  che  infutura  l’uomo  a migliori 
destini.  Il  senso  della  realtà  vince,  poco  a poco,  quello  troppo  ascetico 
in  una  vita  avvenire. 

L’ideale  degli  Elleni  era  la  « bellezza  »;  quello  dei  Latini  la  « forza  >»; 
quello  de’  Cristiani  il  « premio  della  vita  in  una  vita  futura  »;  e il  pre- 
mio sarebbe  stato  maggiore  e più  facilmente  conseguito  con  le  macera- 
zioni del  corpo  e le  preghiere  e i digiuni.  La  reazione,  dunque,  doveva 
avvenire.  La  natura,  che  si  tentava  di  vincere  e di  soffocare,  dovea  ri- 
bellarsi. Le  sue  leggi,  violate,  si  sarebbero  come  imposte  di  nuovo.  I sensi, 
mortificati,  avrebbero  avuto  il  loro  risveglio.  La  forza  del  braccio  e del 
pensiero  dovea  essere  meglio  esercitata,  e ad  altro  fine,  che  a erigere 
altari  e a penetrare,  metafìsicamente,  nell’ignoto.  Di  qui  i primi  tenten- 
namenti, i primi  dubbi  delle  coscienze,  le  prime  incertezze  in  materia 
di  religione. 
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11. 

L’  impero  dei  Cesari  era  caduto.  All’aquila  romana  erano  state  tar- 
pate le  ali.  I barbari,  insultando,  dominavano  Roma.  Nel  paganesimo 
l’imperatore  era  anche  pontefice:  ora,  nel  Cristianesimo,  il  pontefice  vuo- 
le « giungere  la  spada  co  ’l  temporale  ».  E da  questa  perpetua  libidine 
di  comando,  da  questa  insaziabile  cupidigia  di  potere,  hanno  origine  — 
e si  perpetuano  per  secoli  — le  « ree  » lotte  tra  l’Impero  e la  Chiesa. 

E,  intanto,  dalla  fredda  e nebulosa  Germania  s’ introducevano  in  Ita- 
lia le  funeste  parti  dei  Guelfi  e Ghibellini  (1215).  E,  da  loro  e per  loro, 
nuove  divisioni,  Bianchi  e Neri.  E,  con  le  divisioni,  il  ricorrere  di  cia- 
scuna parte  a qualche  potente  per  conseguire  la  superiorità  su  la  parte 
contraria. — L’Imperatore,  Federico,  pende  in  parte  ghibellina  e bianca; 
il  papa,  Bonifacio,  in  parte  guelfa  e nera.  E,  impotente  a opporsi  alle 
forze  armate  di  Federico,  chiama  Carlo  di  Valois.  Cosi  si  succedono,  in 
Italia,  le  sventure  civili,  dopo  le  memorande  battaglie  di  Benevento,  ove 
cadde  Manfredi,  e di  Tagliacozzo,  ove  cadde  Corradino,  l’ultimo  stipite 
di  Casa  Sveva. 

In  mezzo  a cosi  vario  succedersi  di  eventi,  in  mezzo  a tanta  confu- 
sione di  uomini  e di  cose,  a Dante  Alighieri  viene  fulminata  la  condanna 
di  esilio.  Era  il  1300:  era  l’anno  aperto  da  papa  Bonifacio  co  ’l  grande 
atto  del  Giubileo,  dopo  aver  fatto  morire  in  un  castello  della  Campania 
Celestino  V,  il  quale,  non  per  « viltà  »,  ma  per  le  sevizie  sofferte,  « fece 
il  gran  rifiuto  ». 

E,  allora,  l’esule  illustre  viaggiò  le  terre  d’Italia,  solo,  lontano  dalla 
« famigliuola  »,  lontano  dalla  sua  Firenze,  che  amava  con  tutto  il  cuore. 

Meglio  così.  L’anima  sua  si  ritempra  alla  scuola  della  sventura;  e 
dall’anima  sua,  come  Farinata  dalla  tomba  di  fòco,  si  alzano  rigidi 
e maestosi  i pensieri  1).  Credente,  non  per  calcolo,  ma  per  convinzione 


1)  Questa  similitudine  è di  H.  W.  Longfellow  nel  sonetto  Dante.  — V,  The  poetical  tvorkt, 
Leipzig,  Tauchnitz,  1856,  Voi.  I,  p.  265.  Ecco  la  prima  quartina; 

Tuscan,  tat  wanderest  trough  thè  realms  of  gloom, 
wilh  thoghlful  pace,  and  sad,  majestic  eyes, 
stern  thoughls  and  awful  from  thy  soul  arise, 
like  Farinata  from  his  flery  tomb. 
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nella  religione  cristiana;  con  la  mente  ricca  di  un  tesoro  di  cognizioni 
raccolto  dalle  carte  antiche  o moderne;  con  lo  studio  dell’ uomo  interiore 
e dell’uomo  sociale;  co  ’l  petto  pieno  di  nobile  e accesa  ira  ghibellina, 
egli,  Dante  Alighieri,  canterà  Cielo  e Terra,  mescolerà  storia  antica  e 
moderna,  mito  e tradizione,  leggenda  e verità,  luce  e tenebre.  Noterà  le 
forme  e le  qualità  e gli  aspetti  delle  cose  infinite  dell’Universo,  dal  filo 
d’erba  alla  stella;  dalla  goccia  di  rugiada  tremolante  su ’l  fiorellino  alle 
onde  vorticose  del  mare;  dai  colore  del  ferro  arroventato  alla  luce  im- 
mensa dell’Empireo. — L’amore  per  Beatrice  morta  vivrà  immortale ; e 
sarà  primo  tra’  poeti  lirici,  dando  nome  e colore  e rilievo  alla  sua  don- 
na, perchè,  a quel  modo  che  Amore  gli  spira  dentro,  egli  andrà  « signi- 
ficando ».  Anche  sotto  il  simbolo  della  Teologia,  palpiterà  il  suo  cuore 
di  poeta  per  lei,  « dolce  guida  e cara  ».  — Porrà  negli  alti  scanni  dei 
Paradiso  gli  spiriti  di  coloro,  che  operarono  bene  e per  Dio  e per  la 
Umanità  e per  la  Patria;  bollerà,  con  marchio  di  eterna  infamia,  coloro 
Che  rivolsero  il  pensiero  a soddisfare  unicamente  turpi  vizi  e passioni 
ferine.  E,  tra  il  Paradiso  e l’Inferno,  ne’  balzi  digradanti  in  su  del  Pur- 
gatorio, collocherà  gli  spiriti  di  coloro,  che,  in  vita,  non  ebbero  passioni 
affatto  pure,  ma  nè  cattive,  nè  dannose,  nè  violenti. 

Il  suo  poema  epico-umanitario  riassumerà  « quanto  per  l’universo 
si  squaderna  ».  E se  il  suo  secolo  lo  saluterà  grande  poeta  religioso,  i 
secoli  avvenire  lo  saluteranno  grande  anche  come  poeta  civile,  e i padri 
ai  figli  ripeteranno  per  lui  il  suo  verso  per  Virgilio: 

Onorate  l’altissimo  poeta. 


K1V. 

Chi  ha  pósto  mente  al  « colorito  » delle  tre  Cantiche,  non  può  non 
aver  notato  la  onnipotenza,  a così  dire,  di  Dante  nello  spirare  vita  a 
fantasmi  di  natura  non  solo  diversa,  ma  affatto  contraria  tra  loro. 

Nell’ Inferno,  ove  l’aer  nero  castiga  i dannati,  pare  che  la  mano  di 
Dante  sia  grave,  ma  titanica,  come  quella  di  uno  scultore,  che  sbozza,  a 
colpi  forti,  una  statua  di  marmo  pario,  e da  poche  linee  indovini  la  fi- 
gura; ma,  simile  a fiore  di  rosa  tra  onde,  che  corrono  sangue  o stagnano 
intorbidate  dalla  superficie  al  fondo,  si  eleva  bella  e vaga  e gentile  la 
figura  di  Francesca  da  Polenta.  — Nel  Purgatorio , ove  l’aura  è dolce  e 
Posocco,  5 
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serena  e senza  mutamento,  e le  anime  purganti  sono  liete  anche  nel  foco 
perchè  sperano  di  salire,  quando  che  sia,  alle  beate  genti,  la  sua  mano 
lascia  lo  scalpello  per  il  pennello;  e pinge  a tocchi  rapidi  e sicuri,  a 
contorni  nettamente  delineati  e precisi.  Il  quadro  del  « Paradiso  terre- 
stre » — quadro  stupendo  della  natura,  ove  ti  par  di  vedere  e le  acque 
scorrenti  sotto  l’ombra  perpetua  della  selva  e l’erba  verde  e i fiori  fre- 
schissimi e gli  alberi  ricchi  di  foglie,  e di  udire  il  canto  soave  degli  au. 
gelli  e di  Matelda,  che  va  scegliendo  fior  da  fiore  su  la  riva  diritta  del 
fiume  — non  soffre  confronti:  è perfetto.  — Nel  Paradiso,  la  sua  mano 
si  fa  più  e più  leggiera.  Per  esprimere  la  delicatezza  finissima,  l’arte 
meravigliosa  con  la  quale  il  Moore  delineava  le  figure  celesti  del  suo 
poema,  Gli  Amori  degli  Angeli,  si  disse  che  le  delineava  con  penna  agli 
angeli  rapita.  — Efficace  metafora,  e che  noi  possiamo  applicare,  anche 
meglio,  a Dante  nostro. 

Certo,  io  sento  grande  l’ ammirazione  e l’amore  per  lui  artista  della 
penna  sommo;  ma  devo  confessare  aperto  che  P ammirazione  e l’amore 
doventano  maggiori,  quando  io  penso  che,  in  mezzo  alle  tempeste  della 
vita,  in  mezzo  allo  sbaraglio  delle  fazioni  politiche,  in  mezzo  ai  terrori 
d’ oltre  tomba,  nel  tumulto  delle  passioni  irrompenti  dal  petto,  egli  — 
Dante  Alighieri  — « tetragono  a’  colpi  della  sventura  »,  fìssa  la  lingua, 
arricchendola  di  vocaboli  nuovi,  dà  colore  al  verso,  fa  obbediente,  anzi 
schiava,  la  rima  1),  lavora  su  materia  informe;  e,  con  la  mente  inspirata 
alle  fonti  dei  Bello,  co  ’l  cuore  commosso  di  piacere  e di  dolore,  di  ti- 
mori e di  speranze  per  la  virtù  e il  peccato,  come  cristiano;  per  Firenze 
e l’Italia,  come  cittadino  ; per  sè  e per  la  società,  come  uomo;  con  la 
fantasia  alta,  con  la  coscienza  del  passato,  del  presente  e del  vero,  con 
la  mente  fìssa  negli  orizzonti  sereni  e luminosi  dell’Arte,  crea  — quasi 
Nume  — la  Divina  Commedia. 

Qualche  critico  petulante  e meschino  ha  voluto  notare  come  Dante 
sia  stato  preceduto  nella  concezione  della  Commedia  — divisa  nelle  tre 
cantiche,  e a forma  di  visione  — da  Jehan  de  Meung  co  ’l  suo  Testa- 
mento. Ma.,  oltre  che  essere  comune  al  popolo  del  Trecento  la  « visione  », 
tra  il  Testamento  di  Jehan  de  Meung  e la  Divina  Commedia  corre  tanta 
differenza,  quanta  ne  corre  tra  uno  sgorbio  di  un  imbianchino  e una 


1)  L’on.  Giuseppe  Ricciardi  ebbe  la  infelicissima  idea  di  stampare  a Napoli  (tip.  Marghicri, 
1879)  Le  bruttezze  di  Dante,  nelle  quali  non  so  se  sia  maggiore  ancora  la  boria  vanitosa  di  es- 
sere vero  critico  o la  ignoranza  assoluta  della  biologia  e delle  leggi  dell’arte, 
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imagine  di  Raffaello,  tra  un  rozzo  « sirventese  » di  un  trobadeur  pro- 
venzale e una  delle  più  eleganti  canzoni  amorose  di  Francesco  Petrarca. 

La  Divina  Commedia  è un  monumento  storico  e dottrinale  e artistico. 

Studiate  le  condizioni  dell’epoca  dantesca;  rivivete  in  quel  secolo  di 
credenze  profonde,  di  « pregiudizi  » e di  falsità,  tra  il  saio  del  monaco, 
il  pugnale  del  cittadino  e la  penna  dei  rimatori;  tornate,  co ’1  pensiero, 
alla  franca  e generosa  — ma  torbida  — età  dei  Comuni;  richiamate  alla 
mente  Guelfi  e Ghibellini,  nemici;  un  papa  e un  imperatore,  nemici; 
Casa  sveva  e Casa  francese,  nemiche;  Bianchi  e Neri,  nemici;  Donati, 
Cerchi  e Amidei,  in  Firenze,  nemici;  Corradino  IV  e Roberto,  a Napoli; 
Bonifacio  Vili,  a Roma;  Carlo  di  Valois  in  Firenze;  i Vespri  Siciliani; 
Cane  della  Scala  in  Verona;  Arrigo  VII  in  Italia,  e tutta  questa  epopea 
storica,  ricca  d’infiniti  avvenimenti,  la  vedrete  ritratta  esattamente,  effi- 
cacemente dall’Alighieri.  Si:  come  la  vita  italiana,  all’epoca  di  Napoleo- 
ne I nelle  pagine  fiere  di  Niccolò  Ugo  Foscolo,  palpita  la  vita  italiana 
del  Trecento  nei  canti  dell’altissimo  Poeta. 

E la  dottrina  di  Aristotele  e di  Boezio,  di  Piatone  e di  Virgilio,  « che 
tutto  seppe  »;  la  dottrina  scientifica  della  Summa  Theologica  di  S.  Tom- 
maso d’Aquino;  quella  degli  « Studi  » di  Bologna,  seguita  da  Guinicelli, 
« professata  » da  Cavalcanti,  accettata  da  Cino  da  Pistoia;  la  dottrina 
dell’«  amore  » per  la  donna  e per  Iddio;  le  scienze  del  Tritio  e del  Qua- 
drivio, — ogni  cosà  trova  il  suo  luogo  nella  Divina  Commedia. 


IT. 

E facciamoci  a considerare  brevissimamente  — senza  sollevare  que- 
stioni che  qui  non  devono  essere  agitate,  nè  potrebbero  essere  svolte  — 
in  quale  stato  era  la  lingua  all’epoca  di  Dante. 

Che  la  lingua  italica  risalga  al  ceppo  pelasgico,  dal  quale  rampollò 
nettamente  il  greco , come  il  sanscrito  dal  ceppo  indico,  è cosa  ornai  ac- 
cettata da  tutti  i filologi,  e creduta  anche  dal  Gioberti  1).  Ma  se  la  lin- 
gua italica  derivi  dalla  corruzione  degli  antichissimi  dialetti  pelasgici  e 
osci  e romani,  è cosa  intorno  alla  quale  le  ricerche  pazienti  de’  filologi 
non  approdarono  ancora  a nulla  di  stabile  e certo  e inconcusso.  Una 


i)  Del  bello , c.  X. 


cosa  è luminosa,  che  il  volgare  esistente  in  Toscana,  esisteva  pure  in 
Sicilia;  che  dalla  Sicilia  non  passò,  propriamente,  alle  altre  terre  ita- 
liche il  volgare,  bensì  il  « modo  del  rimare  »,  e lo  stile.  E questa  col- 
tura maggiore,  in  Sicilia,  deriva,  io  penso,  dall’ aver  Federico  II  aperta 
la  sua  corte  a tutti  i verseggiatori  e trovatori  e facitori  di  rime;  perchè 
prima  de’  poeti  di  piazza,  abbiamo  i poeti  di  castello;  prima  del  « sir- 
ventese »,  la  « tenzone  ». 

La  lingua,  dunque,  era  bambina;  non  regole  fìsse,  non  norme:  il  vol- 
gare in  formazione,  non  altro.  Ci  erano  dei  rimatori,  dei  verseggiatori: 
non  si  potrebbero  dire  poeti,  meno  ancora  artisti. 

Dante,  in  uno  alla  lingua  dei  dotti  (la  latina),  studia  la  lingua  vol- 
gare. Comprende  che  la  nuova  lingua  sarà  « luce  a coloro  che  sono  in 
tenebre  1)  »,  e in  essa  lingua  scrive  quel  libriccino  tutto  grazia  e amore 
e poesia  che  dicesi  La  Vita  Nuova ; e,  dopo  i ventisette  anni,  con  inge- 
gno, non  assimilatore,  ma  creatore,  scrive  le  tre  cantiche  della  Commedia 


W. 

Citano  Dante  gii  storici;  lo  citano  i teologi,  gli  scienziati,  i musici, 
i critici,  i poeti.  I professori  lo  commentano  dalle  cattedre.  Le  donne 
mandano  a memoria  i canti  della  Francesca,  dell’ Ugolino,  del  Paradiso 
Terrestre.  Gli  estetici  rilevano  i pregi  delle  figure  principali.  Chi  pensa 
di  volgerlo  in  prosa,  per  facilitarne  la  « intelligenza  »;  chi  di  voltarlo 
in  dialetto,  perchè  di  tante  bellezze  non  resti  ignaro  il  popolo  senza  cul- 
tura, e chi  di  volere  una  cattedra  apposita  per  commentarlo  tutto  di  se- 
guito, anche  ne’  minimi  particolari,  come  Giambattista  Giuliani,  a Firen- 
ze. E le  edizioni  moltiplicano,  e moltiplicano  le  incisioni,  le  vite,  i com- 
menti, le  nuove  « lezioni  »,  e le  note,  in  Italia  e fuori. 

Gli  stranieri  viaggiano  l’Italia;  e,  a Ravenna,  vanno  a inginocchiarsi 
su  la  sua  tomba;  nè  la  loro  venerazione  è servile.  Ma  Dante,  venerato 
e ammirato  dagli  stranieri,  deve  avere  dagli  Italiani  « ragionevole  os- 
sequio ».  Studino,  i giovani  specialmente,  la  storia  all’epoca  di  Dante, 
e quindi  il  Poema:  senza  conoscere  bene  quella,  è impossibile  mettersi 


1)  V.  De  volgari  eloquio , L.  1. 
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alla  lettura  di  questo  per  intenderlo  come  deve  essere  inteso  1).  1 com- 
menti hanno,  per  avventura,  più  addensate  che  chiarite  le  tenebre.  Le 
sottigliezze  della  filologia  e della  critica,  se  affinano  il  criterio  nella  di- 
samina linguistica  delle  grandi  e immortali  opere  d’arte,  lasciano  freddo 
il  cuore  e non  mettono  in  esercizio  la  fantasia.  Ed  è alla  fantasia  e al 
sentimento  che  deve  parlare  sempre  la  poesia;  e sono  qualità  del  nostro 
essere,  che  hanno  d’ uopo  di  educazione  più  particolarmente  nella  età 
giovanile,  età  di  illusioni,  di  speranze,  di  amore,  e di  fede. 

I sacerdoti  antichi  raccoglievano  dalla  bocca  degli  oracoli  i responsi, 
nè  li  sapeano  sempre  spiegare.  La  Sibilla  Cumana 

rupe  sub  ima 

Fata  canit,  foliisque  notas  et  nomina  mandat  2), 

ma  le  foglie  vanno  disperse  dal  vento,  e indarno  i giovani  « vaghi  » e 
le  donne  « innamorate  » tentano  di  rilevare  tutto  il  senso  oscuro  di  quel* 
le  note  e di  que’  nomi,  quando  a loro  viene  fatto  di  poterli  leggere;  on- 
de ricorrono  ad  Apollo,  l’immacolato  dio  indovino.  Ma  la  Musa  di  Dante, 
cinta  la  testa  della  « fronda  peneia  »,  sale  ardita  e sicura  su  ’l  tripode, 
da  cui  pronuncia  i suoi  versi. 

Ai  cittadini  di  Firenze,  al  popolo  d’Italia  dei  Trecento,  non  oscuri, 
ma  difficili  alquanto  dovettero  sembrare  in  generale,  que’  versi.  Nè  certo 
il  poema 

Al  quale  ha  posto  mano  e cielo  e terra, 

e che  ha  fatto  « per  più  anni  macro  » l’autore,  non  poteva  essere  tutto 
agevolmente  inteso  nè  anche  dal  popolo  fiorentino,  che,  circa  un  secolo 
dopo,  avrebbe  letto  volontieri  le  libere  e leggiadre  novelle  del  Boccacci, 
ritrovandosi  in  esse  riprodotto  più  largamente  e fedelmente  e semplice- 
mente.  Ma  oggi,  con  suppellettile  così  abbondante  di  storia,  con  innu- 
merevoli edizioni  e codici  della  Commedia  3),  con  tanto  lume  di  critica 
letteraria  e filologica,  la  fatica  di  leggere  Dante,  se  non  tolta  via  affatto, 
certo  è diminuita  grandissimamente.  E io  sono  co  ’l  Tommaseo,  quando 


1)  Il  Giusti  voleva  si  cominciasse  a conoscere  Dante  dal  lato  storico.  V.  Sentii  vari. 

2)  Virgilio,  Eneide , 111,  443-444. 

3)  La  prima  risale  al  1472,  e fu  fatta  a Foligno  da  Giovanni  Numeister.  V,  Alberto  Mario,  Fe- 
ste e figure , Padova,  Saimin,  1877,  p.  16  e 17. 
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dice:  « Leggere  Dante  è un  dovere;  rileggerlo  è bisogno;  sentirlo  è pre- 
sagio di  futura  grandezza  1). 


VI. 


In  ogni  città  italiana  suona  caro  e onorato  il  nome  di  Dante  Ali- 
ghieri. A Roma,  nella  Cappella  Sistina,  si  ammira  il  Giudizio  finale  di 
Michelangelo,  e si  pensa  a Dante.  Negli  anniversari  dalla  sua  nascita,  si 
recitano  orazioni,  si  pronunciano  discorsi,  si  tengono  « conferenze  » spe- 
ciali. Ne’  palazzi  dei  ricchi,  nelle  vetrine  de’  librai,  nelle  camerette  degli 
scolari,  nelle  raccolte  degli  Uomini  illustri  si  vedono  de'  ritratti  2).  Sotto 
le  vòlte  di  grandi  gallerie  lo  si  dipinge  mesto,  fiero,  pensoso,  con  in 
mano  il  sacro  poema.  Nel  1841,  il  Giusti  scrisse  un’ode,  nell’occasione 
che  a Firenze,  nei  Palazzo  del  Bargello,  era  scoperto  il  ritratto  di  Dante 
fatto  da  Giotto.  Le  statue  vengono  erette  in  mezzo  alle  pubbliche  piazze 
e tra  le  molli  ombre  de’  platani  e de’  cerri,  al  rezzo  soave  di  giardini 
fiorenti.  Ma  è nell’anima  nostra  che  dobbiamo  erigere  un  altare  degno, 
su  cui  la  sua  immagine  sorga  viva,  lucente,  maestosa.  Non  importa  che 
l’altare  sia  modesto,  quando  è divina  la  imagine  che  vi  sta  sopra;  quan- 
do è sacra  la  fiamma  che  vi  arde. 

Vantano  i Teologi  d’ogni  nazione  la  Bibbia ; gli  Elleni,  i poemi  ome- 
rici; gl’indiani,  YEdda;  i Germani,  i Niebelungen ; gli  Arabi,  YAntar;  i 
Persiani,  il  Shah  Nameh ; gli  Spagnuoli,  il  Cid;  3)  — e noi  Italiani  pos- 
siamo vantare  la  Divina  Commedia.  E il  nostro  vanto  sarà  nobile  vera- 
mente, quando  potremo  dire  a noi  stessi  e mostrare  agli  stranieri  che 
gli  studi  su  Dante  e intorno  a quella  grande  storica  epopea  ci  hanno 


1)  Nel  Proemio  alle  sue  note  alla  D.  C. 

2)  Similmente  scrisse  il  Tommaseo,  op.  c.;  del  quale  sono  anche  alcune  pochissime  idee  nel  §.  V, 

3)  Di  tutte  queste  epopee  si  sono  fatti  recentemente  studi  e versioni  utilissimi  a chi  cerca  le 
relazioni  e le  diversità,  che  corrano  tra  esse  per  ogni  stagione  del  tempo.  Nelle  epopee  primitive 
si  rispecchia  fedelmente  tutta  la  vita  di  un  popolo;  e per  esse,  quindi,  noi  possiamo  seguire  i vari 
passi  dell’  uomo  nel  cammino  della  civiltà,  ponendo  mente  al  clima  fisico  e storico  nel  quale  hanno 
avuto  origine  e svolgimento.  La  critica  moderna  nega  la  personalità  degli  autori  di  ciascuna  epo- 
pea: cosi  fece  di  Omero  per  V Iliade  e la  Odissea;  cosi  fa  del  menestrello  Kiirenberg  per  i Niebe- 
lungen. Sono  autori  dei  quali  resta,  non  il  nome,  ma  il  canto;  e sono  autori  diversi  di  uno  stesse 
epos,  rispondente  alle  condizioni  etiche  e civili  del  popolo  da  cui  fu  generalo. 
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fortificato  l’anima  e l’ingegno;  e ci  sentiamo  degni  concittadini  del  so- 
vrano e benedetto  Poeta,  onorandolo,  non  solo  con  la  parola  « alata  », 
ma  co  ’l  sentimento  onesto,  co ’l  pensiero  vigile  e con  l’azione  virtuosa , 
però  che,  dove  manchino  queste  tre  cose,  non  è possibile  serietà  alcuna 
di  vita. 


Vittorio  (Veneto),  1880. 
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